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U AVTORE 


L a piu fapirìtUj e difpendiofa fcittgura^ ~ 
che tu Chrifiiamtà conti frù ftm pre- 
giuditij ^ io per me ftimo fia tu lettio^ 
ne de libri vani . Chiamo vani que* 
libri che trattando di niente^ compongono vna 
machina apparente di gran cofe ; e con amori 
feni^ amante dilettando j e con guerre Jenxa 
Soldati trattenendo , non prima ci lafcian 
tonofcer la lor vanità , che da' loro incanti 
affa/cinati 3 ci auuediam» d' hauer per ditto 
quel tempo i il foto pojfejfo del quale è quello^ 
che fà vitale la vita, lo non so mai , come 
fi poffa vantar d' hauer vinuto quarant anni 
colui 3 venti de' quali [pendendone in dormi* 
te . e mangiare ^ dieci occupandone ne" do* 
pitfiici affari della Fortuna , il rimanente 
ha confumati in leggendo le caualltrie dt cam* 
p::ni fognati , che y ancorché non habbian mai 
hauuto parte nella natura , han però fruftrs* 
ifil fine alla naturai la quale ^ generando 
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gli huomtni alla ccnttm pi attorie della verità^ 
glt hk veduti e fofpirati , viuere . e ffuel cfi'e ^ 
peggio 3 morire in vn vanisfimo ftudio di mm* 
T^gne. Fil)j hominum vfijutquo grani cc|r- 
dc ì Vt quid diligitis vanitacciu ^ & quaemis 
meftdaciuir- ? 

"E che fan gli occhi Chriflìanì su quegli li^ 
hri pieni d odtj d amori ^ di Fìragt e d in- 
canti ì che non hanno altro di buono , che l ef- 
fere menzognteri che per altro non meritan 
d ejper Jì amputi ^ che per capitar su le piazze 
dell Inquijitior.e ad illuminar la mente yYìon 
informata dalla fcelleraggine loro} 

oh miferi Chnfliani j che non s' auuedonpj 
che ^uejle fonie pilole inorpellate ì che sfotto 
coperta d %n dilettofo trattenimento Infinga' 
m gli occhi per amareggiar la bocca, ^luel- 
l anima valor of a , che pgima haurebbe vaia 
tato cuore di refifler k fàccia al furore ^ ^ 
kgl* infulti di qualunque demonio , cade (o 'r^ ? 

prefa da quel nemico , che . fiabdito l ecci- 
dio della Metropoli fpirituale ^ fotta fpecie 
di felicitar la Città con lo fpettacolo del ca- 
Hallo di V allude , le introduce nel feno vn 
colojfo pregnante di difiruttione ^ e di mor^ 
talitk, 

E chi. conflìtuito fui trono dominante del 
ni i non cafiigherebbe quegli flupri , quegli 
hpmicidij j quegl incanti ^ quegli adulterìf^ 
eh egli legge , eh* egli celebra , e quel eh è 
ptggio , eh egli compra in quefii libri ì Dun- 
que è tanto defrauato il mondo Chriftiano^ 
che l huomo ; per dilettarfi , habhia bifogoù 
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L* Autore àchilegg^. 5 
d' ejfer trattenuto y fpettator letterato , à tan^ 
te jceleragini , ehe non pomo ejfer afcoha^' 
te giuft amente ,fe non da chi le vuol c ondan- 
nare ,* nè^onmnon ejfer condannate^ fe non da 
chi fe ne compiace ? 

E chi fé ne compiacerà fenz' approuarle} e 
chi le appretterà fenza peccare ? Così dunque 
s\ hà dapermettere , che fi celebrino quegli tfr- 
rori che fi caligano? Oh vergogna del no- 
fi ro fecola -, in etti le maggiori colpe de' pajfati 
fi inent’fcono i perfonaggi Chrifiiani . perche 
i C hrìfiixni hahbian da lodare , Ó* approuare 
gli errori più dctejiabili de' Gentili. 

E che farà la pouera anima , imbeuuta di* 
qfiefii /enfi tanto fenfuali , che fitllati à 
poco , à poco dalla, letrin»» »#/ cuore y cornine 
ciano ad ejfer' affetti , fubito , che finifeono d* 
effer lettione? 

Se clh . che fi maflica fi cala nello He- \ 
muco per nudrimento , miri il pouero fedele ^ 
diche qualità di [angue tefaurizi perle fue 
vene, 

Euui alcuno dì quanti fi tempìacciono 
ftella lettura di quelli ventofe , ima- 
ginarie prode-jje , che fattofi partialé d’ vr% 
Caualier€y è d' vna Dama non h abbia fouen- 
te bramato , e con anfietà non ordinaria defi • 
derato , òhe quejio at valere di quello [opra- 
uiua vittoriofo e che gli amori di qnejla à 
gli amori di quella preualende y incontrine 
vna fortunata compasfione nel fofpìraté [erte 
del fuo campione? 
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Quefioè vn delirio leu evAto ^ di vn huo^ 
mo così ignorante , che ajjifiendo h i pecc/c* 
ti degli Mitri , non ha per anche faputo 
imparar modo da dannarfi per fuo feruU 
fio ^afi che il noftro Mondo fia troppa 
penero di tccejio^i per perderfi ^ /’ è èondot^ 
to quefio sfortunato À paleggiare vn mon- 
do chimerizato j c* hauendolo trattenuto à 
vigilar frà tanti fogni , al fine gli [coprì- 
rà di hauerlo fatte dormire tittto il tem- 
po ^ che egli hauerà Rimato dt viuere , non 
" che di leggere. Macerattan gli antichi Chri- 

Riani negli heremì la carne con difeipline^ 
t digiuni sì penaci , che per fofientar alla ra- 
gione il dominio foura il [enfio , dijiruggeuan 
quafi il domieìltù alla [pirico , B noihaurem 
per ben fatto il pregar arci vna lettione j che 
piena di dominio eommeue il [enfio pallet teu 
gli afettii corrompe la coficienza , sì che il mi* 
nor peccato , in che ella c i precipiti , è il far* 
ci compiacere > e rallegrare de t peecati degli 
altri., 

Sono fiate profirate più Vergini da qne* 
fia iettava , che dall infidit , e da gV ìn> 
{alti dell* amante efiicace . to mi ricordo 
di hauer fentito narrar da vno [celerato , 
che fi vantaua di ejfer V Arifiottle degli 
amori , come ejfendo egli inuaghìto di vna 
fanciulla , e conofeendo tmposfebile V arri- 
Uarla per batteria , rifolfe di forprender^ 
la per inganno • e fattole capitar gli 0C‘ 
chi >n vn Amad’gi da trattenerfi . le' infi- 
mi nel cuore quegli cjempi d* amore che 
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CifmpgneHdol^t all' ef empio lorOy dall' honeJUf • 
' fimo Jlato della pudicitia la fouHertirtnoJi* 
nalmente, 

oh pouere anime , infenphìlmente i»fe- 
licitata y e fenfibil mente infeUei , in che vi 
dilettate L* bifioria è faìfa^ eia rappre- 
fentatione e horrenda , ò dishpnePa . Per 
la> morale quefii e f empi fono perniciefi y e 
per la vita difpendiofi y inuecchiandofi /*- 
huomo nel pelago vafiiffimo di vna letite^ 
ra s thè. tanto e più, nocente , quanto è più 
lunga . Sono dannojì egualmente col quan-, 
to y che col qtmle . Col npc editarci ad vif af 
fidua y e laboriofa applicatione di vna let- 
tura annofa , intendono di farci confumare 
ancora gli fpiriti del cerebro y e della vita^ 
quajìpaia loro y che troppo poco ci farebbe- 
ro pregiudieiali quando non ci facaffero con-r 
fumar altro y che il tempo ^ e l' anima fi- 
li. 

Mancano forfè alle faero fiorii mar a- 
tiìglie di prodeCfZe ydi amori yO di peripetie t. 
onde l huomo nella diuerptk , t moltitudi- 
ne de gli accidenti dilettandofi , pofia con- 
durfi à quella eognitione di Dio , dattju 
\ qual fola fono fp alane ati gli erari della 
vera prudenza. Ah che non mancano y noi 
I ma perche quelle prodezze , quefii amóri g 
\ quefìe perlpetit non abbondan di fortilegi , 
dì lafctuie y non di fceleraggine ; per- 
do non meritan lettore in quell % bum 'ini- 
ta nella quale , non la brauura « non l a- 
7 morcy non^li accidenti , ma il /angue y U 
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lafctuia y l» ingiuftitia fono quelle cofe , che 
piacciono fole y e che fole dilettano Che ma- 
rattiglia è poi , che il Dio delle vendette , é 
de' caflighi ,fattofi veritiero comboStor di Ra-, 
f?oanz,ì , abbeùerando di f angue gli occhi dp 
quefto fecolo , di cui anche gli fittdi fono flu* 
prati ,-e fanguinarì ; vada continua, e coti- 
dianamente moflrandoci che egli folo e quel 
canagliere , ad vn fempUce colpo del quale, 
conpluralità di molti , cadono eflinti , Ó* tf^ 
terminati ^gli h uomini , e le Prouincie sì fce- 
lerate. 

Ma niente men della Guerra, delltu 
Pefie 5 e della Fame , fono pernieiefi al 
Mondo Scrittori sì profani , Io fiimo , cha 
di loro parlale Dauide , quando dtffe„ 
Sepulcrum pacens eli gucwr eorum. Ve- 
nenum afpiaum fub lab'js eot'um , E fe à 
coloro ,che aumlenanoi po:^3Udel publicode- 
cretaron le leggi i douuti caflighi ; perche 
quofii che auutlenan le fontane nelle qua- 
li l anime fuggono illor nudrimento , %; 
giranno impuniti il flagello di vna pena so 
meritata. 

V 11 Chrifiiano hà migliori trattenimen 
ti y f e gli vuole Hà diletti più fujfiflenti più 
vttiiySpiùgufiofi,s* egli fe ne compiace. Del- ' 
la doice'j^za della lettura fpiritnale canto 
Datiide chela parola di Dio era p*'ù dolce 
del mele j parlando della coftei vtilità hthbe 
à dire, eh' ella era'vna lucerna dal cui lu ve 
farti I fuùi piedi , non temeuano punto di 
pCMcipitio, 
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Chelalettione fpirituate /t a parola di Dh 
Cònfentono tutti gl' antichi infieme ^ e mo- 
derni Scrittori La lettiome forelia germa- 
na dell' or a t ione , dice Sant Efrem, Noi p^r- 
liam con Dio nell' oratione ^ e Dio parla 
con noi nella lettione ^ferine Sant Ambrogio, 
Le Scritttcre facre vanno lette con quel fentì-^ 
mento , con che fi leggono le lettere , che ven~ 
gon di mslra cafa , dice Sant' Agoflino , 52 , 
chiaman facré lettere perche fen lettere^ 
che ci v'engo7Z dal Cielo che è noflrx patria^ 
originaria ^ e da Dio , che fendo noSiro vero, 
^ amorofo Padre ^ del noflro Hato ^ ^inte- 
rejfi fincer amente , x,elaniemente ne raggua*' 
glia. 

Conobbero quejia verità anche gli anti- 
chi ^ e pero chiamarono i libri , c on figli eri iry- 
corrotti . Specchi , otte fedelmente ci vengon 
T.-ipprefcntate le noBre macchie il noBro dop- 
piamente fantiffimo Gregorio li battez'^a , 
L' oratione , e la lettione fon le poppe fpiri- 
tu ali nelle q^edi V anima ftigge gli alimen- 
ti vitali SOnque* due Cherubini del Propi- 
tratorie ydal mez.o de' quali e feono la voce , 
e i precetti di Dio al Popolo diletto. Anziio 
Ho per dire che la buona lettione è fiiù vtUe,e 
più appeitibile dell oratione , perxhe fenda 
la lettione la Madre de' buoni penfieri e de* 
buoni defiderìf , la luce , che illumina la men- 
te e fi rìfcalda la volontà , ella viene ad effer 
Madre dell' iBejfa oratione , godendo perciò 
di quel privilegio dà eminenza che gode 
cagione ffprn l' fà .nella 
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ne , Jìlo farla con noi ^ e nell' oratione nìoi 
farliam con Dio , cki non goderebbe più 
nell hatier ad afcoltar Dio che neli ejjere 
afcoltato da Dio . L* oratione ti conduco 
dinanzi a Dio , e la lettione ti rende de* 
gno di ejfer condotto alla prefenza di Die, 
L' ijleffo Chrifio pofe la fouranita delle bea^ 
tit Udini tn quejlo , dicendo : Qinnimo bia- 
ci qui audiunt verbuiii Dei cullodiuac il- 
lud. 

Ma che face* so . Il difiìnguer fr-ìs Iìl* 
lettione e V oratione l vna vanita , pofciache 
l iflejjalettiene e vn oratione Se l' o^-atio- 
ve, entajjfimela ynentale ^ altro none; cioè 
^uel folleuamento d* affetti , che fa I ani'na 
Éonjiderando . internandoli nella carith_ 
di Die . chi non conofee eh: nella lettione 
fpirituale /* anima commojja à dolore de' 
Jfuoi misfatti inferuorata all amore di Dio 
da gli efempi ,ch’ ella legge j bora atterrita 
dall' horrore delle fue colpe ^ bora fatta confi 
dente dalle mifericordie eh' ella intende 
compone in maniera éf* in maniera fi con- 
forma à (juel eh' ella legge , che dalla com- 
pajpone di vn martirio martìrizata e dal- 
ie ritfelationi di vn efiatico inanimata , 
piange ride , muore , rifufeita con quel 
fortunato , in cui per aderen-^a , confor* 
matione^e compafpone , con mentale inne* 
fio fi ù tramutata j e trasformata . Jf chi 
mi niega , che oratione , d* oratione effica* 
^ijfirno appreffo Dio , non fien quegli affet* 
Iri ardmisfimi ^ chs tiu fpandt in qu fic 
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fsmireK^e , frk te quali eh quante fouentt 
M}omene4ie /palancando gli erarij delle fut 
mifericcrdie , hk piouuto il Paradi/o in 
fono à vn peccatore. Dimandatene k Sanr 
Antonie . à Sant' AgeJHno , k sanv Igna^ 
tià , & à tanti altri , eh' eglino vi dìran* 
no , /# da altri , che dalla fola lettura fpi^ 
rituale . rieomfeane la /alate ^ e la conuer- 
/tene loro. 

Tripartitamente diflinguom gli /piri- 
tuali queJia loro vìilis/ima let tiene ^ in pre- 
te ttiua , affé ttiua iff efemplare , t>' vntu 

ne In/egna il donato , /• altra ne accende 
gli affetti , la terx,a ne compone per /orni* 
glianx,a y e perfettiona per e/empio , sene* 
ca diffe ^ che il più facile , e breue modo 
di arriuar la virtù è quelle dell' e /empio, 
fo/ctache la via de' precetH è troppo lunga, 
sì perche egli e più naturale à tutti il creder 
con /* occhio , che con /* orecchio , come per- 
che la contumacia degl' ingegni mette /ousn* 
te in di/cor/o . ér in quefione i precetti . che 
etla dourehbe impiegare in /ùo profitto. Vuoi 
tù ; ^e io configli il tuo defiderio à vn buon 
incaminamento , diffe Epicuro . Non viuer 
/en^a pedante . Se ti per/uaderai /empre 
affiftente vn Catone , viuerai da Catone., 
drrofferai di cemmettir co/a, che non ptfi 
fa faro alla copella d' w cethio sì fuper» 
iigliofo. 

La vita, e pajfione di Chrifio nell' e fé» 
UMtione del ferpente di brónco , fù e/pefia d. 
gliHtkrei tn figura 3 per rimedio della mor^ 
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fisatura del 'uetenofo ferpente del peccatoci 
Bifognrt ajjlfar gli occhi nella vita d' vn* 
Uttomo da bene . che i fuoi efempici preferite* 
ranno da quell infermità . che veramente è 
•velenofa e mortale §lHesii fon quei libri ^ehe 
conuengono all huomo ^dicnifenon fonGhri* 
ftiani gli fi lidi come può mai effer Chrifiianik 
la profejjfione. 

Lo /Indio è vn efercitio della r ai tonai e ^ 
eh* è la fouratia parte del partimento intellet- 
tuale della nolìramente.'Se qttefia fitrattie* 
ne , e s'imbeue di /enfi federati imposfibth 
farà fempre che fi tm trasfufi all anima pur • 
.gati^ e regolati. 

"Ella è tanto chiara qttefia verità , che l* 
ijieffo padre delle men'i(ognc nonfeì>pe alterar- 
la vn minimo punto, fnterregarono glt Athe- 
niefi H Demonio del loro Dio , della forma ^ con 
che poteffero /iabilire alla patria loro vna e- 
terna felicità . Rifpofe Coll appender all' 0- 
srecchie de ’ vo/lri figliuoli le più prettofe cofe^ 
che fi ritnhuino 

Male intefero i forfennati 3 ■€ -con gemme, 
^ ori adorando , anz,i aggrauando orecd 
chie de loro pargoletti , pretefero di ftabilir- 
fi il dominio di quella felicità . che ne .tamm 
/jco erano per conofeera , nonché per po/fede* 
.re La lettione de libri buoni è quel fretto» 
fo tefor.o , che fi iene appender! all* crecchie 
tde figliuoli da chi procura la felicitade aUé 
pofierit'à, 
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• Pomte corda veftra in omma verba v qiiàé 
-egó teftificor vobis hodie diceua Dio per boc* 
■cadi Mose 

Mà perche s' ha egli da metter il cuor nelle 
parole , più toRo , che le parole nel cuore f Ah 
che non conuiene al buon Chrijiiano V afpettar 
la parola di Dio nel cuore , bifpgna portarii 
cuore alla parola di Dio. 

Io per me ho /celta la vita d' Eufiachio il 
valoYo/oe .di Teopifie per vn' efercitio^che trat^ 
lenendo la mia penna nello fcriuere. vada eie» 
montando il mio cuore in apprender le perfef* 
tioni nello /pirite. 

Chi sa y che . copiando le belle’j^e delì.^ 
formo/is/ima Campa/pe della vita /piritufii- 
le . non mi /entìsjì anch' io ) come Apelle ^ 
in/enjibiì mente imprimer nell' anima que^ 
gli occhi ^ i raggi delia cui cele/le bellezza 
m' in/egnaj/ero al cuore gli ardori d* vw amo- 
re diuino ì i 

Chi sa? non lo di/pero, Vna /elee ha dat 
torrenti alla /ede di Mosi , & à i meriti * 
alle ammonitimi , à gli e/empi di Martir^ 
sì valorofi , il mìo cuore , per auaritia d^ 
quattro lagrime , non fi la/cierà intenerire 
almeno per compasfione ^ quando .noi vagliti 
p er pentimento} 

Chi sa che l‘ifiefidcompaefione poniti me- 
r iti i l pentimento ? 

2o ho per co/a , fenza forfè ^erttu 3 
iChe non po/fa ejfer giammai posfibile , che 
li' hauerlo defiderato , non /ertta per .ha.'- 
gterlo meritato j .sì pronta fu fempre jl^u 

benieni 
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htntgnìtkiì quell Mmoremlisjim$Padt9^tU0 
non sì tojlo Vede tl figliuolo pentito , ohe 
ricordia mocus accurrenscecidic fupercoj- 
Jum eius. 
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SANTI MARTIRI 

EVSTACHIO, E 
TEOPISTE 

LIBRO PRIMO, 


Gli è tanto , e si gloriofo il mc- 
rto della Virtà coni* hnomOj 
che fe 1* huomo non douelTe 0 
Dio j la virtù { fìami lecito di 
lafciar Dio,per Dio) dourebbo 


meno à Dio , che alla virtù , E che benefii- 
€io farebbe 1* eflfere j quando nona'h^ueife 
da cffer*aItro , che va gomitolo di male E 
maggior beneficio la buona vira, che la vi- 
ta > diffe il Morale. Il merito de Ha virtù [ tc- 
forojChe da gli erari della gratia di D o hab- 
biani felicemente fortit<»]è quella fola cofa^ 
c’hà refo fouente I» huomo marauighofo fo* 
pra tutte le celefii , e terrene fatture» E che 
matauiglia c>che vo* Angelo con vn’oggetto? 
5i beatOj con vna natura sì perfetta^ viua» ar- 
^ead^maifemprc odi* amor di quel Crea« 

(or^ 
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tore , eh’ egli vede, e ch’egli gode / Maraui- 
gli ì, e. marauigliadegna d* hauer peraccU- 
marorc vn Dio, fede nre sù’I trono dell* on- 
niporenza j è il vedere, che vn vermiccì- 
r.olodi terra, c’hà la fragilità per natura, 
•fio» che per ifeafa aggrauato dal pefo del- 
ia fna carnalità ,* contraftato dalla dirtrattio- 
ne di tanti oggetti lufinghieri ; combattuto 
dall*inliaie,e dalle forze d’vn* inferno inde» 
felTo j fatto infuperabile in ogni luogo , e 
trionfante in ogni pcricoIo,auuampaBdo di 
vn’ardorc^tnertinguibile d’amore, fappia 
trafcenderefoura la Sfera di tutto il corpo- 
reo sù I* ali della faa carità , e conducen- 
dofi nel feno del fuo fattore, fappia, c poila^ 
con innefto fn intelligibile , conformarfi, c 
trasformarfi tutpoeH’ ifteffo fuo Dio. Se 
la>r, inerenza , che fi deue à gli abifli profoa- 
dilfimi della diiiina Sapienza me loconce- 
dèfie, io direi, che ad vn^ Angelo si rubello^ 
come Lucìfero, doueuafi per cuftode va* 
huomo sì da bene , come quel di eui parlo* 
Éorfe 1’ haurebbe t:ontenuto in officio P 
d'empio di quello cuore , che con vn pugno 
di £reca ha faputo drizzare vn tépio al fuo 
Dio ,per confufionedi vn Dobiliffimo fpi- 
dto 3 i cui facrilegi , erano di corto per farlo 
più eminente nd fuo peccato., che nella Tua 
riatura. 

- Di quelli Ivuomini , fatti marauigliofi 
dal inerito della virtù , molti ne contan le 
iftofic della ChrilUana religione ; c per^ 
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^ religione sì fanta , è neceffario il merito di 
’ quella virtù j che in veruna guifa fi appreii*^ 

de meglio ^ che con 1* efempio , perciò hh 
giudicato donato il proueder dì vn* efem- 
piare da copia; alla cui fimilitudine com- 
ponendo la noftra vita , ^ofla auuenire an- 
che vn giorno^ che ci crouiamo di haucc 
moltiplicato I* originale à noftro profitto. 

Nella vita d’ Euftachio , e Teopifte leg- 
gerete , ò Cfari^iani , 1* idea della perfettio* 
ne, 11 cuore di coftoro fù vna fucina d’amo- 
re, il feno vn* officina di martirio. Quel 
che fi crede di tutti gli sfortunati ^ in vn 
luftachio,eTeopifte folo fi compaffiona# 
Le loro' vice gli hdno fatti martiri , forfè più^ 
che le loro morti , a nzi non altra cofa , che 
ia fola morce gli ha f erutto di ripofo fri 
gl’ incolerabili , & inceffanti tormeuti di 
$1 penofa vita. Chi non ha letta lavica di 
cotefii , non hà per anche imparato ad in- 
tendere, come Dio giuochi alla palla. Giob- 
be folo era quella cófa , che u potcua in- 
ui diare al l’antico ceflamento , fe non nafee- 
ua Euftachio jCTeopifte. Qucfti hà colto i 
quello il gloriarfi di efifer’ vnico r quegli hà 
tolro à quelli il vantarfi di effer primo. 
Chi non crede i miracoli ,non legga que- 
lla ftoria , nella quale ‘o hò anche per mi- 
racolo I’ hauer j>etto , che non fi liquefac- 
ela à fcorrerla , non che à fcriuerla . Chi 
niega , che la tribolacione in vn huomo da 
bene , lìa vn dono di Dio , vedrà in qiiefta 
perfetti one s’egli è poffibil mai^ che vn huo- 
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OiòTceleraco haueffe foflfcTco fenza difpc- 
ratione , la millefima parte delle fciagure 
di quelli cuori fenza cuori. Io chiamo i 
cuori d’Euftachio , e Teopifte cuori fenza, 
cuore j (limando , che Chrifto vi faceflTel* 
olEciodi cuore; che non ho per podìbii 
mai y che doue npn fofle vna particolare 
alTidenza di Dio./ fi poredero contradar^ 
non che f inccre le forze di vn inferno , non 
folo fcatenato^madaile delle mani di Dìo 
iiuzzicato ,8; irritato tutto à danni di quel 
fenot> che altro non efifcwdoj che carne, finaj- 
roen c haurebbe modrata la loro fragilità, e 
h loro debolezza. 

Del Padre, della nafeita , e della Patria 
Euftachio ,eTcopide , non habbiam tradic- 
tione alcuna dall* antichità , p da , perciò 
gli Scrittori , ppeupati fra Ic niafauiglic 
della loro vita A non fidieron agio di cele- 
brarne le nafcicc, 6 da, perche il fempre mi- 
deriofo Iddio non hà permeffo , che d Tap- 
pi originato in terra quell* anime , che e»Ii 
hauea prededinato per ornamento dn- 
golarc del fuo Ciclo , c della no lira leg- 
ge. E fatale , che al Paradifo f aferiua , 
cd creda riferuato I* origine de* fiumi più 
maràuigliofi, come I Eufrate, c come il 
Tigre. 

Nacquero , e videro lungo tempo inuolci 
ne gli errori della gentile , e barbara in- 
fedeltà s ma egli è ben vero , che fra tutti i > 
Codumi della loro vi^a , non fi potè giani- 
mai Contar altro di barbaro j che la genti* 

lità. 
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iita. I! fuo fecole fù quel di Traiano . Noi> 
permife Dio , eh’ egli di catduo forciffe , nè 
“ ' tampoco il Prinfiipe, Traiano mericaua ^ 
nafeer in tempo , doue la giuftitia della fua 
' fede fo/Te fiata purgata ^ come quella del 
'' fuo gouernoi ma Domenedio, che voleua 
^ combatter la fua Chiefa « per prouederlt 
di vittorie deftinò quell* ctade d Principi^ 
la durezza de* cui petti hauefTe da feruir 
per parangone alle miniere della fede 
nafeente, 

Le fafee le chiamaron Placido ^ forfè cod 
minor efpreffione della fua facilità^ che 
della fua felicità. Anche il fuo nome 1* affi* 
curaua , che piacerebbe à Dio, 

L* hauer forcita vna Patria ( fc fi può cr^* 
dered quel valore , che ce Io perfuade Ho* 
mano J vn fecolo^ checurte le virtù com* 
pilaua nella fortezza j il crafie &d gli efer- 
c/tiad erudir la fua giouenrù con elementi 
guerrieri. In poco tempo egli refiè fri tut- 
ti fingolarizato di ca! valore , che fù (liint* 
to di hauer j come Leonida^ va cpor pelo- 
'b nel petto. Ne* pericoli e^i eri maggior 
le* pencoli , c minor folameate della fua 
»rauura. La Aia brauuranon cedeua ad ai- 
ri yChe alfa fua prudenza. I foldaci I*heh* 
ero femprc per oggetto da iiniurc^ 

[Cani per (oggetto da celebrare, i nemier^ 
fulmine da temere. 

Se combarteua vinceua i fe vinceut » noo 
mbarreua . Non fi moflraui mai più va- 
ofo j che quando hauea da perdonare, 
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non perdonaua mai più generofamciKe, che 
quando il perdono piùdellavittoriaeradi- 
fperato dall' inimico, Hauea per fuo trion- 
fo il vincere 3 non 1 * amazzare . Non amaz- 
Zaua maiale non quando l'innocenza era 
vna, crudeltà vn pericolo. Era innanlo- 
rato della fama buona ^ non della grandej 
uè mifurana 9 le fue vittorie dello fpatio, 
che occcpaqano i morti 3 ma da quello j 
che riempiuano i genuflelTi . Perdite , che 
egli hauea vn* animo placido jbafti il dire^ 
che egli hauea vn’animo j che non lìcon- 
ccntaua mai di efìfer vinto* Il magnanimo 
ama le vittorie 3 non le (Iragi. Chi può fpar- 
gere il fanguè con diletto 3 può ben vantarg- 
li d* efifere vna tigre valorofa , ma non yn 

foldato. VI» 

Si come egli non era ftato mandato alla 

guerra dalla giouentù 9 tiratqui dalla 
gloria^ cosi non fù fpintò giammai dal ca- 
lore della fua brauura àgli errori di colo- 
ro , che più impetuofa 3 che cautamente, ic- 
guitando la fama > inciampano in mule pre- 
cipitij. Le qualità del luo fcruitio,c del- 
la fua prudenza il caraterizaron tolto per 
huomoda comando, onde arriuato allo- 
recchio delMmpefadore,hebbe poco tern- 
po da defìderar dignità fra quegli eferci- 
,ti , de* quali era la più degna cola , cne 
li componeffe. Dalla lìngolarita d -1 fuo 
valore, .più che dalla benignità del iuo 
padrone, finalmente fù folleuato à i co- 
mandi fuperiorl. Come gli efercitaue,il pon 
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fi. dirgli Het>reÌ 3 ài quali fù più terribile il 
dolce nome di Placido ^ che non eran Ihti 
j. altre volte i cari falcati dell* inimicdlìmo 
j Faraone. 

, Subito, chele guerre cederono il cam- 
po alle vittoriCjPlacido fi con dulie à Roma> ^ 
uouecon la facilità della fua natura , con 
1* incegricà del fuo tratto i ma fopra tutto 
con quella carità fpeciaJe , con cui ogni bb 
fognoro fcuiicniua^ fi auanzò tant* oltre 
nella marauiglia , e nell amore di tutto l* 
imperio , che fè difcredere à i Politici j che . 
follerò incompatibili I* efiere adorato dai 
popolo j e I* efl'er ben veduto dal Principe. 
Potrei dir qualche cofa de* Tuoi collurui ) 
ma che bifogna.^Egli fù tale, che anche in» 
fedele fi acquiftò l’ amore di Dio^. La Tua 
cala era il ricouero ficuro degli sfortunati» • 
Haueua Gioue per afcendcnce quel cala- 
mitofoj che capitaua per foccorlo alle mani 
di quello cuore. 

Chi cercaua pareri , non Iiaueua più ne- 
rellicà di fotterarfi , per implorare vn* ora- 
:oJo da Confo, oda Trifonio. Ifuoi confi- 
;Ii eran tanto faui , e cosi prudenti , che la 
uà bocca partoriua fapienza , Eran così 
anciidij e /inceri, che Salomone gli haureb* 
c chiamati figliuoli d* vna lingua d* argea- 
> detto. Erancosivtili, efalucari,chebeti 
può dire con lo Spirito Santo, che la boc- 
i del giudo è vna vena di vita. 

La bontà della fua natura trafpariua 
T la dolcezza de* fuoi coltrimi . Ogni 

huen.o 
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huomo Io concfceua vn huonio $ ma non vi' 
farebbe flato alcuni di quelli , ches'inten' 
dono il Cielo 4 che non gli haueiTe giurato- 
im'Angelo per anima. 

Comemaua il Aio pollo con vna grani' 
sài che era decoro j non fado. Nòia fua 
* dolceaza gli pregiudicò mai al rifpetcoj nè 
la leuericà all'amore . Portaua con feco la 
maedà j non la fuperbiade* fuoi pari. Egli 
era appunto come il Nilo ^ che folo fra rut- 
ti i fiumi non partorifle vento . Spiraua non 
sò che di martiale ^ e nel portamento « 
e nel volto ; ma la Aia gentilezza ^ e la 
fua faciliti giurauano 5 che egli haueua 
nel petto vn tempio drizzato alla Pace. 
Egli era come i Cherubini del propiciato* 
riojoro di ftiori^oliuo di dentro Era come 
la verga, che Bruto prefentò nel tempio di 
Delfo ad Apollo il fatidico . Vna fcorza 
di corniolo , vn* anima d*oro puro. In forn- 
irà il noiiro Placido era cosi placido , e 
cosi giudo>che altri non farebbe dato man- 
dato dal publico ad incontrarla Madre de 
gli Dei , fe di nuouo peregrinando i mari 
ella fi folle condotta alle fpiaggie R.o* 
mane. 

Le delitle della pace , i premi della guer- 
;ra ,e la naturalezza degli adetti , che gode 
del comercio della Donna , si per diletto 
proprio ,come per neceffità dell* vniuerfo, 
il perfuafero ad ammogliarfi. 

Sorti felicemente . Hcbbe per moglie 
TraianCjOcntildonna di iaracailjtàid*af 
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iri ietti.edicoftumi al mantocosì conforme, 
:ii' che fi può dirCj che la lor cafa era vna fcuo- 
19 la di mu/ìca^ in cui dalla diuerii rà delie voci 
rifulraua vn* armonia ìfingolare. S’amauano, 
f /} cedeuanojfìcompatiuariojfì llimauano: Il 
I inariro nonguardaua con altr occhia che 
con quelli della moglie, la moglie non fi af- 
iìffijua in altro fpecchio, eh» nel marito. Bl- 
la fi coiiforwàua sì naruralmence al volere; 
& à i coHumi del conforre, che nell* animo, 
e nella vita di coilei , come in vn fpecchiò 
appunto , poteua ogni huooio rauuifare 
condenfaro , & aflbdato 1* idolo deJ marito. 
Con geometrica difciplina,à parer di Pin- 
ta reo, la moglie faggia deue componerfi d 
gli affetti, & alla natura del marito. Si come 
fe linee,c le fuperiicie,non mai foIe,ma fem* 
are col corpo fi muouono , cofi aitcrarfi , ò 
{ufetarfi; volere, ò difuolere , facendo , c ol 
iiarito due intelletti vna fola volontà , deir& 
i buona moglie. 

Da queftofeliciifiraoinnefto germoglia- 
fti due rampolli, che nulla cralignaron dal 
‘ppo originale . Quelli due figliuoletti, 
icora tenerelli , fi dieron vanto di ren- 
r reflimonio irrefragabile alla virtù dt 
acido , e di Traiana. Nacquero figliuoli, 
fero imitatori, moriron compagni 1 i loro 
licori, 

PJucito^ ÌBtanto,incIinato,auuezzo, rifer- 
o à cofe grandi , patina notabilmente gli 
' della pace,econciofiacofa che non al- 
te meglio iCjfiu genialmente fentified* 

im* 
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impiegarfiache nella guerra, s* occupaua il 
più del tempo nella caccia. 

La caccia è vn fimolacro della guerra 5 
ma fimolacro tanto naturale , che io non 
haurei per inconuenicncc il dir^che la guer- 
ra foflTe vna caccia , e che la caccia fofTe vna 
guerra . Non auuiene egli più, che fouente 
alla battaglia, che l'inimico fugga.^Alla cac- 
cia, che la fiera combatta? Perche quelli, che 
fuggon nella guerra non fon fiere, dunque 
la guerra non fard vna caccia ^ Perche tutti 
quelli , che combatton nella caccia non fo- 
no huomini , dunque la caccia non farà vna 
guerra ? Ma fiafi quel che fi voglia impicga- 
uafi , c iratteneuafi il noftro Heroe contin- 
uamente nella caccia, le fatiche , le firatta- 
gemme , e i combattimenti della quale , an- 
corché non fruttaffcr mai vittorie gloriofc, 
gli efercitauan peiòfempre il corpo, moke 
•volte il giudi ciò, c qualche volta il cuore, & 
ancorché non mancaifero di elTergli talhora 
di qualche pericolo, e talhora di molrafati- 
ca,gliferuiuanperòfempre,& ogni occa* 
fione di trattenimento , e di diletto. 

Auuifaco vna volta da vnfuo cacciatore, 
eflerfi cronaca la pafiura , indi non molto 
lontana , d'vna gran torma di Ccrui s Iieto(e 
ben lieto il douea , s* egli è pur vero , che P 
anima noftra,conferuando vn certo che-di 
quella diuinità,da cui ella procede prefenta i 
le fortune)difpofe le fquadre de’caccciacori, 
comparti quelle de* cani, approntò il rin- 
forzo ^ e'Uin&cfco della carriera , e man* 1 
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ni dando adarmare i paflij cercò dì proucdcrC' 
jncal guifa alla felicità del Tuo difegno ^ che 
I; la caccia riufcilTe altrettanto riguardcuole 
D per l'artificio , quanto egli la fperaua dilet-. 
teuole per la preda. 

I ‘ Oh benigniàìnio Iddio , per quante, e 
per quali ftradi vai tu praticando, c cercan- 
do la ialutedell'infenfato peccatore/Fràle 
rigtdi:zz^ de'fuoi horror! ; fra le fecretezrc 
delle fue latebre non ha ilbofco vn reccflb, 
oues* afconda 1* anima , si che Dìo non la 
cerchi , per fupplicarla, non che pregarla, d 
contentar^ di riceuerda lui mifericordie j 
gratie,paradifi, diuinùà. 

La mattina (puntata quell* aurora, che 
douea far vedere à vn cacciatore il fole del- 
le mifericordie,*Placido ben proucdutodi 
huomini,e di caualli, verfo la forefta fopra- 
eennata s* incaminò. Appenna fi accodaro- 
no al bofco,chc fcopcrfero l'armenro si de- 
Uderato. Qiiiui de' cacciatori ciafeuno , di- 
Icgnata la preda, sù la pefta de* fuggitili!, co- 
minciò corridori à procurarfene la gloria. 
<piafcuno applicandofi à feguitare la fie- 
ra propofiafi , fu lafciato à Placido vn ccr- 
uo sì grande , & allenato, che da lui fu con- 
dotto di carriera in parte erma tanto , e di- 
fiante,che il buon cacciatore , il cui eauallo 
di^id infieuoliua, hebbe à perder la fedeà 
qaeJla /peranza ,che si viuamente gli prò* 
mctteua la preda. Perduto di villa il fuggi- 
'juo , Placido fe n' andaua dolente , quando 
api-raro lotto vn grolfilfimo mafib,e cafual- 
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. mente foJIeuando la celta , gli vcmie^eduto 
jl Ccruo, cheruperara di vn falco 1* alcezza 
di quel fallo , col capo di node corna ramo* 
{o jC col fianco alFanuaco d* anhelin indefi 
cientijverfo di Im conuercicoj quali che ]*at» 
cendelfeal varco , per diuencar predatore di 
predzj Pafpett^ua fuperbo, . , 

li ceruo, alitando trahe fuori dalle cadér- 
ne, & vccide le ferpi , fcriuono S.Bafilio,c S» 
Girolamo. Era colpo degno di, Dio il inan^ 
dar vn ceruoà mondar quel petto , eh' era 
Ja cauerna hofpitale del fiérilTimo ferpe 
delhdolarria. 

Per Ja nouità del fatto atterrito non po- 
co, e non poco marauiglraro il buon caccia- 
tore, fouraftette, ma parendogli pure vn*in* 
conuenicnte il dar tempo,e rìpfofó al la fi e ira 
gli fianca , balzò d* vn faltoal terreno , gm- 
d cando , che la feliciti del fuo defiderio 
confiftefle tutta nell* arriuare inafpectaco 
alla foni mi ti di quell '.erto, 

rnolTe , appena , per auanzarfi , che fi 
/enti fulminar iJ cuore , non che l'orecchio, 
,da vna voce , il cui.fuono, ancorché tenero, 
e, flebile , portò però feco fteffo vn non so 
elle d* horrore , che gli fconuolfe tutto il 
fanguenel petto, in cui gli fpiriti contur- 
bati ,furDnperi.fmarirJa firada di ricourar- 
fì nel .c’iioje, • 

Troppo rigido Placido, perche tniperfe- 
guitiru? 

Rapiti gli occhi a cercar da qual parte 
elleno vfcifiero quefie voci,PÌacido fcoper- 
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fc fOhfpettacoIo infinitamente defiderabi* 
fj le ! ^ fcoperfc fri Je corna del Ceruo vn 
^ Chrifto crocififfo , che tutto lagrime,c tutto 
luccicori tendreaza tale il guardaua^che for- 
fè egli farebbe fiato fuifeerato dalla dolcez^ 
Zi « fe la Confufióne dcll’intenderfi nocentCj, 
nonl'haueflc temprata ^e modificata. Piaci- 
doj deb Placido caro . e perche mi perlegtii» 
li tu? Che t*hò fati* io f Co5Ì di nuouo infta* 
ua j più che mai teneramente lagrinan- 
do, tuttQ zelo, tutto amore, tutto falute 
^uel Ckrifio , che fera fcefo dal Cielo ne* 
bofchi , per innefiare vn .Serafino in vn pec- 
catore* 

Signore , ahimè Signore,non più, eh io 
mi Confiirno . Non più, non pnì^che, ò dol- 
cezza j o dolore , che fia , io Tento il cuore, 
che mi fuena nel cuore . Eccomi a' piedi 
tuoi tutto , tutto pentito i eccomi rutto tuo, 
yAItro non fia più di me, che quel, che t ag- 
grada i Ma chi , ma chi fei tu Signore , che 
si dolcemente mi rampogni / Cosi , renerei 
inianguidito ,prqftrato, proruppe,in vn dc- 
Lquio amorofo , non infermato , ma glo- 
rificato , quel Placido , che da vn raggio di- 
clino delle luci di Chnfio folgorato , era 
flato in yn raomentò addolcito, illuminato, 
inferuorato. ^ ' ^ 

Chi fono , ah Placido caro / Chi /qno / 
Noli vte.iie fa tefiimonio la do.ice^zadel tuo» 
entirnento^/ No.ntene dacontezza I* eccef- 
o'di quefla mia cariri.^Non te lo predica il 
iniordinieiico della tua cofeienza.^Chi fono 
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chf Sono quel Giesu Chrifto^ che r hò créa* 
tocche rhò redento. che ti voglio fai uare^fe 
tu mi comfpòndi.Sono quel Dio,che/mon*> 
tato dal trono della mia gloria 3 per amor 
tuo. Placide caro,hò veflira vnafpoglia ter?' 
rena 3 pnfcìache mi pareua di feruir troppo 
poco aP* amor 5 che ti porto 3 quando non 
ifpendeflTi. per tua falure, altr^’^che quell'at- 
to puro della mia volontà , che folo balraiia. 
per faluarti . Hò voluto , che tu vegga ^che 
per amor tuo ogn* occafione era ballante 
à far 3 che volentieri io mi Jafciaflìcalpefla- 
re lacerare, fcarn.fìcarc. 

Domandane à quelle vene , à quelle fi- 
bre 9 à quelle vilcere mie ch'.clle ti diranno, 
fe fra tntte loro contino ma femplicegoc-, 
ciatella di humore per follentamento del 
mio eflere. Qu eliche non hò potuto fparge- 
re il'hò fudaro s quel, che non hò potuto 
fudare , io me I*hò fatto cacciar con ic lance 
da! cuore, e tu Placido, che fai per mef che - 
hi per te 

' Cosi nfpondeua il benigniamo Padre, 
quando Placido comlncò à gridare . Non 
p'ù Dio mio, non più. Non hò petto da refi- 
fiere à quelle voci Non più Dio mio, non 
più gratie.E troppa abbondanza quella. Nò 
capi fee tutto il Paradifoin vn petto di car- 
ne. Oimè vorrai tu fcpelire fa beatimdinc 
in vn vafo di perditione.^ Dio mìo caro; Dìo 
mio dolce, hora si, che ti conofeo. Ma come 
fai à to llerarc,n Gii che ad amare vn‘huomo 
s ì fcelerato.^Che faijchc non ifehiodi quelle 
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itìani 3 e non trafiggi <^ueRo pertOjCha non fi 
vergogna d* allogiar va* anima peruerfa^ ia- 
graca^empiaj ribelle tanto.? 

Qiii, tutto Iagrime,tutto pentimento, tut- 
to dolcezza G. difiruggeua in vn incendio 
di carità quefl* anima,à cui la manoamoro-^ 
fa di Dio hauea dato il faggio delle dol- 
cezze ine^abili , de incompreniibill della 
beatitudine eterna. 

Orsù Placido , vattene alla Città , e quiui 
con la moglie , e i figliuoli ai mio Sacerdote 
ricoueranio , d farai battezzare •* p^feia, ri- 
tornando di nuQuo , goderai qui delia mia 
prefenza, che, fuelandoti i più profondi 
arcani della mia fede, e riuelandoti alcune 
pareieolarieà delle tue feguenci fortune, ce 
uè rimanderò confolaco , e fortificato. 

Così dicendo foarì' quel benigni(fini<i 
Padre della nofir> faluce, che fopra vn tron- 
co di Croce , più collo > che fopra le fpaUe 
de* Serafiini gli s*era voluto mofirareipec 
far conofeere al mondo , ohe quando fi trac-* 
ta delia (alate di ^peccatore ; fe manehe- 
ran gp brei per crocifiggerlo , egli croci- 
figgerà di nuouo fc flefib. 

Qui il nauello Chrifiiano , tutto fiuporCk 
tutto confidenza, tutto amore, fù per dolerfi 
con Diojch*c»li si' lofio gPhaueiTe innolaco 
vn oggetto Si dolce j ma fò corretto da 
quella luce, che gli haueua illuminata la 
incre,piùchc felicitati gI*occhi.Ah(comin- 
ciò , rauucduto , fra fe fieffo ) nò, ch*io non 
file ne dtlgo^ nò Dio mio. Seguitando à go^ 
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der le dolcezze della tua prefenza , haurei 
perduto ij feJicifìfìmo cempojCh’io dciio all* 
obbedienza de* cuoi commandamenti. Dio 
niiaEa fatta la tua fantrflìma volontà. Io 
men vado car» Iddio . Cosi mi conceda tu* 
fortezza , c codanza per feruirti , come nii - 
hai donato volontà ,& ardore per delide- 
rarlo. 

Ciò detto, inferuoraro di feruire al Aio 
Dio,ftò per dite, che poco mancò, non s*in- 
caminane verfo Roma cosi carpone ,come 
egli A ritrouaua . Ogni cofa tende al Aio 
centp per la più dritta linea. Il buohferuo ^ 
di Dio hauea di gjà lafciato tutto 1* intellec-, 
to in traccia della volontà,. Defideraua di 
precorrere anche fe mcdeAmo,per mbilrat 
la fua prontezza al fuo Dfo. 

* Qucftó AeiTo ardore Ai" quello , che gli 
fouuenir del cà'uàlloilaxurnaturale velocità. 

. gli promecteua opportuna 'comodità di vo^ 
lar al battefimo cohiandatò . Salito in fella, 
ricordato con lo fpròne il Aio b'ifogno al 
oaiiallo i verfò Roma drizzò la Aia carriera. 

L* impatienzadi arriuare lo coaTumana^la^ 
memoria delle dolcezze paflfate lotoglieùà 
à fe medeAmo g il defidefio di vfeire delro- 
uinòfo Rato della gentilità lo tormentaiia.' 
Oh quante volte, ritornato in fe fteffo, dice^ 
ua. Moderiamo anima miaqueftogufto. At- 
cendiamo à noi Aedi, che il cauallo,diIungà- 
dofi dalla buona ftrada c®* fuoi errori , noti 
prolu ngade ; no Ari. Si si andianne pure, anf v 
oianne veloci. Sarà con «oi.‘ Oh Diè ' 

■ -ii ' ^ ' Caroj 
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CarOjfoaué Iddio,amororò IddiOjC quando' 
meritai io giammai ,.que(le gratie ? £ come 
le meritai io giammài , che Tempre > & in 
ognicofa,& in ogni luogo fono flato priuo 
d* ogni giuflitia , e colmo d‘ ogni iniquità f • 
Ma thè facciamo Euftachiò f Attendiamo ^ 
à non irauiare,cheilcauaI10jCo* Tuoi errori . 
non prolungafle i noftri. Deh. moglie cara, 
che dirai Quando da quefta Docca ti faran . 
paVticipatele gratie ^ che- Dio fà ? -Che 
dirai Haiierai feno da capirle > Pot’rai refi-. 
Itóre à quefte dojcezze ,fcnza effer CQ«fof- 
tacà , e fortificata dà que‘ raggi , ché tua " 
m’ercè jbenigniflimó Iddio, amorofilfimo' 
Iddio , Dio troppo tatdi conofciutoj hò gò*) 
dù fi, veduti ,gu flati, 

fri quefte, òfimili apprenfioni il ChrP 
Piano Atteone dopò hàuer veduta nel bo- 
fco la Diana dell* humanità di Chriflo , fo-', 
rella dei Sole della Dminità > fe n* andana, 
talhora dolente , fentendofi ftratiareii cuOJ»' 
re dalle memorie latranti , e mordaci dellé^^ 
colpe palTate , cathora fentendofi mutar 
. lafpogìia antica,' fene fuggmacon I*ani-^ 
ma à piedi del fuo Chriflo ySfcut Cerùus aà 
fon'is fi^uArum alTetato , anhelanic , con* 
fidente, " 

Pgruenuto finàlmente alla Città , fmonta- 
to del cauallo > c fai ite le fcale , alla moglie/ 
che Con le braccia refe, volado, fe ne veniua 
per i ncontrarlo, gii cpminciaua à dire. Che 
dirai moglf,e cara alIhora,che faprai qua^ 
Il naoue^j, quando Traiana , lagni* 

IS 4- mofii' 
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mofa per doppia tenerezza , gli difle. Graa 
cofe da coramunicarti conferuo ^ è trop- 
po tardi venutolo troppo tempo afpetia-' 
to conforte. 

Riceuutifi con ▼icendeuolezie di acco- 
glienze , e d* affetti conuenienti à perfonc^ 
^e s‘amauanOj quanto mericauanoje quan- 
to doueuano i Placido con vn certo che no 
gli occhi, che parcua di ffupido,& crad* 
effatico, fi sbrigò dell* afiìftcnza de* feruf, 
che al minifterio della fua perfooaimpie- 
gaci lo foggectauano , e con Traiana lacan 
rkiratofi , per coinmunicar le marauigltc 
paffate , diè commodo alla moglie > che lo 
preuemie di coli dirgli. 

. B doue si lungamente amato Placido > 
Qiial crauagfiofi cagione mi ti tede si per- 
turbatOj&amareggiatof A che cura sì mole- - 
(la affiftoao quegli occhi tanto ciconcea- 
trati.^ Allhora dunque, ch'io t*afpcttaua,pcr 
efferconteco à goder di quell' eterne for- 
tune, che, pur quefta inedefima notte mi 
iìiriMi promeffe da vn Crocififfp , che tutto 
di fole veftito nvapparue,tu mi torni dinan- 
Z\ si mcfto,c si pccturbato.- 

Placido à quefta voce di CrocìfilTo tanto 
più gradita , quanto meno afpcttata con vn 
impeto di femore, tutto fu ccò, tutto ardore, 
c Icuate le mani al Ciclo, proruppe,diluuia- 
do con gli occhi?Da per tutto gratie eh Dio 
buoQo.^ Da per tutto grattóch.^ Allegra men- 
te moglie , che noi babbi amo vn Dio , eh* è 
cucco avinii yn Dio; che porca Ip gratie in vd 
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Uao fqutrciarojvn Dìo cucto Ài fauó per ad- 
4olcìrnej tutto di fuoco per rifcaldarne^Kat 
veduto il noftro Djo moglie cara t hai veda - 
ta la noftra falute. Dalla felicità , non da t 
irauagli fonoanguftiaco. Trabecca per gli 
occhi quell* ardore , che non capifee nel fe» 
fio. Glorie à Dio moglie cara , che Dio vuol- 
efier con noi y lodi à Dio moglie cara, che il 
vero Iddio ne ricerca per fc. IndijaI meglio^ 
che permifero le lagriinc , Placido diè parte 
àTraiana di tutte le marauiglie del bofeos 
nel racconto delle quali quante volte quell* 
anime G commouefiero, con quanti de! iqtU| 
c con quante tenerezze , bora G coafolafTe^ 
ro, bora fi compatifferO jDio buone ditelo 
voi 3 che lo cagionafte g io per me sò più 
fto defiderarc y che fcriuer quefte dol Cozze. 
Sò, che Traiana , chiamata dallo Spirito 
Santo, al qual non mai fi corrHponde più 
■degnamente, che quando fiibito ficorrif- 
ponde . Sù , sù Placido , difie , obbedif- 
cafi torto. Andianne .Corrifpondafi à tante 
^gratiecon prontezzaXagelefiadi parderic 
mifura del quanto nell 'amarle. 

Oh fenfi degni di effer «antatisù I*arpa 

di vQ Serafino all* orcichio di Dio fedea« 

/• 

te. 

Spiegate tutte le tenebre dalla notte j 
quali, che anch'ella fAtendefie di còncoc* 
rerc alla falttte di quella Copp ia fortunata, 
il fuo manto afifcurandoli da gl* in- 
fdki , ò per lo menò dà gl" impcdimcnA 
che ptceaasiiafccxeìalli^iuid^^ 

1 f ^ 


54 VITA DI S. EVSt, E TÉO^ 
tèmp o afpratnente condannata nTolu'joneJ 
preE con cffo loro i duetcneri figliuoletti#- 
^ e due feraì , per lunga efperienza fedeli , 
& afFectionati-, per andarfi a bagnare nel 
fam<iìimo fonte battifrnale incàmiaaro* 
no, 

; “Soprafiaui in Roma 3 gli erari facra men- 
tali della nafeente Chiefa, vn certo buon re- 
ligiofo chiamato pernooie Gioaannij que- 
fti intefa, & ammirata la peritione, ma mol- 
r ' to .piH la -vocatione de* nuoelli credenti, 
i - ^4ate quelle lodi al Signore , che fi doueuaa 
davn pallore , che u vedeua ogni giorno 
^ • arricchir la greggia » cercaua ^ non dirò di 
^ p>nfii*marli|perche egli ben conofeea nel 
lorferuoTebaffifienza dello Spirito Santo, 
^ mà di nfTofirar loro con quanto amore , e 
■quanto diletto egli guftalTe^de* fauori j c 
liaaeuano riceuuti daU'ambreuolifiìma ma* 
t.. no di Dio benefattore . L*humiltà, con che 

r introduflcro a que Ilo Tanto lauacroi le la- 
r grimCjCon cui afogaron la conrolatione,che, 

I" accanaratiOigliàfFetricon che ne ringra- 
ciaroQ Oiqfiiton quali conueniuano a due 
, anime /c hanean parlato a faccia, à faccia 
icoit Dio viuo, & innamorato. 

À chi può intender quelle tenerezze 3o 
fjCTictor none necéflarioi achi no le puòia- 
tendere, egl I è anche 'fuperfluo, tuttauia noa 
iafeierò di ricordare^heDomenediopiouc- 
«a loro legcatiei Cielo totto.-L* linteritire 
eri vnofacco «drocttoy dal quale fi .vedcHi* 
.HO cader colori , c* haurebbero ballatoal 


©gn1 huomo da bene per fenttrir arricchito j 
crcliCifato lo fpirito, 

S' inteneriua il buon Sacerdote, e. coti 
vna geherofa, e fpìriruale inuidia pian^e- 
ua , forfè più per defìderio di effer loro 
compagnp , che per Confolatione di elTer'* • 
:neftaio Padre ^11 ringratiauan coftofodel-^ . . 
la tua carità > e quegli iì raccpinandaaa per 
prot ere ione alla loro diuoiione, Pregaiianlo- 
quelli , conofeitori dell* imperfeteioni degli 
hab.fi antichi,ad imercedef loto da Dio» < 
che liveftiiTedi hoomo naouojedegli 
li fupplicaua ad impetrarli perdono , fegià 
di ranc’anni feruénte nella cafa di Di.Ojpotfr- 
tia impararla i fancinlli ^ nello dato della - 
gratia ancora latranti,! o fpf rito, è*l fentimé^ 
to. Doleuad quedi delia fua freddczza,e 
-qudli fi rallcgranao di eflcr. capitati nella 
. (Cafa di quel Dio,doue ogùi Cola era feruore,. 

In romma qui fi combarteua di carità\ di 
■hutniltà,e di ria'erenza* La virtoHa era di chi i 
pcrdeua>e Dio n'cra in vn puciio,la cagione^ 
lo rpettatore, il giudice^ 1 a mercede, 

S' acConaiYiratarono finalmente, dal Sa- 
cerdote Euftachio , e Theopifte, che n^ 
jCanti(E«o fonte del batcefioio hauean la- 
feiati I nomi > nonché la fede:, di Placido, 
e di Traiana > Quindi partici , nel trasfe- 
^ tirlialle lor cafc, d‘ ineffabile confolatiò* 

.4ie ripieni , andana n baciando i loro figlino- 
letti, come fe pare all* botascnerati gli hì- 
ttefiero , 'O h vifeere del le v ifcere n o'ftre oSt- 
^euaao.) guanto mai ddbbjam noi 
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Dio, che pure hora vi ci ha donac; T>eh.~ 
merchini di tioi , «juanto tempo vi hab- 
biaiti trattenuti pendenti dal fottilidìmo 
ftame di vna vita si fragile , foura I’ itifer*V 
na! prccipitio di vn*abi?To di mortale eter- ./ 
nica! Deh ciechi di noi^ clic vi amauanio 
sì poco. Oh felici voi, che ancora inno» 
Genti, rigcnecati dal voftro Dio, potrete 
in vn medefimo tempo cominciare à goder 
del merito , & à ieruirui dell* intelletto,^ 
Cosi J* haiicsfimo fortiro noi , che tante 
volte, e sì lungo tempo indurati ,habbiaiai 
viuutn, non folo in peccare, ma fouen^c 
ancora per peccare . Orsù moglie cara, 
diceua il marito. Orsù naarico caro, altci> 
naua la moglie , Dio con V infinita fu a tni- 
fericordìa ce I* hi perdonato , cerchiamo 
homai di renderci degni ,>che ci fia fiato 
pt-rdonato i procuriamo jchc il noftro Di» 
oonifipencaa* hauerCi perdonato Cofi di^ 
cendo feco fteffi col meritò di quella carici 
di Dio, che, arriuata in vn petto ilfàtuN 
to cuore , aadauan rifoluti di non ceder 
«e anche a gl* ifiefiì Serafini in amare va 
Dm sì benigno , Ma che difiì de* So* 
rafini/di no^ cedere à Dio fieiTo in amax 
Dio. \ 

Amerà più di coi , di cenano , perche, 
tutto ÌHcelIetto, e tutto merito, potrà in* 
>aenderfi , & amarfi condegnamente § mz 
fvò» amerà più iiaoi in quel che ii porri 
dUlla ntyftcaeoaditione, perche 1* amaren^ 

volontà, ^uaaco il.vorrem^ 

, -à ttWt 
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tatto tf^efiderereino, tutto il cercheremo. 
Si , si moglie cara j si marito caro , si prore-' 
diamogli la noftra refolucìone ^ acciochC 
egli non manchi dei (iioi liuci al nodrode^ 
ilderio, 

Frà quelli , ò fìmllf affetti arriuarono 
à cafa • dono Eùffachio , reiìciaro le forzo 
del corpo nel cibo, e depoffa nel lettola 
ilanchezza , dalle fatiche del hofeo , e dalla 
commotiooe dello (pirico cagionatali , do- 
pò hauere ordinata naoaa caccia per la 
tìiattìna feguente, fi addormentò,* i fuoi foa- 
nifuron quali può imaginarfi chi sa come 
a aflbnni colui , che tutto picno^ & impref- 
fo di cura troppo grane fi addormenta. Il 
fuo dormire era vna vigilanza . Coatem- 
plana non fognaua, pofciacheil nudrimen- 
tt> dello ftomaco,non potea mandar 
. ad annebbiare j& ottenebrare quella men- 
te, nella quale l' eterno Soie de* Cherubini 
cfauillaua 

Oh beati coloro, che capifeono queftj 
‘feliciti . L*huomo da bene è vn taberna- 
colo della gratia , è vn teatro della glo- 
cia di Dio. Ogni operatione di coftui è vna 
contentezza . Non mangia , non bepe^, 

! .non dorme feaza confolatione , che Dio li 
condifee ogni cofa . Che marauiglia poi- 
ché, naufeato di quelle rofe terrene,. vi- - 
aian ca'lhora vna vita , che gli fciocchi chia- 
«nano infan ia f Quelle ,queftefonojqneIle 
ianiine , con le quali Dio gode di con uer- 
(ire* Hi ^uclb: come di.|>aru> 
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defle fue mani , fi compiici* raat'»’ fcheal-^ 
Cline volte* fi è dichiarato 4 bocca di a<nar- 
, le , come dilette .tome figliuole, Come ' 
fc fatte à mifura ,à Compiacimento Tm 
cuore { e l’ Hnomo òsi ncntecaito , che, vìr 
uo ancora 5 potendofi procurare vna con- 
uerfionc diuina,fe la trafeura? Oh fiolidi^ 
fc nolconofdamo i difperaii^ fc noi coao- 
fciamo. 

Xeuòfit Bufiacliio !a mattina per tetn- 
. ^po V. Torfennato, che difiì / Ben fi Cono * 
Tee, che IO non hebbi mai da vedere, ^ 
d’ afcoltàre vn Dio, che non mi farebbe 
vfGito dalla penna, che Eufiachio hauefle 
.^fpéttaia la manina per leuarfi .. A tncaa 
norte , e prima , che gli occhi dàlla natarale 
necefficà a^grauan^haiie/rcro fodisfattoal ' 
^defiderio della ìor languidezza, 1* innamó- 
*"faro Eoftachio lì rifcoffc dal fono j e,rcpcn- 
_ le dalle piume balzando, fa Dio , coìcu.ore‘ 
tutto affannato^ diceua j ch’io non babbi* 
dormito fo^erChio» . ■ 

Curìofo fi pcefenca alla finefifa , perìn- 
for.narfi dal Cfclo dc’^nacali dell’Alba, « 

^ trniia,chela notte non hà per anche montai 
ta la metà del fuo giro . Tornito di temerfi 
negligente , Cominciò fubito à fenirrfi jui- 
patiencc, non valendo afoficnere vn’afpej- 
^ tatione facta sì tormcntofa dall* ardore , 
dalla v^ioflenza i* yo defiderio unto infcruo- 
raiO;,& innamotató. . , 

li parcna pur , che ì* Aafota'gli facefie 
il^rantóttOjd foljpcadfr^ì lungameii^^Jl^ 


' venuta di quel Sole > c’ hauea da fcorgerlo a 
' piedi del Soie dì giurticia.Penfaua di tornar* 
fene in Ietto ^ per dormir quel tanto, che 
. auanzaua di tenebre all* Orizonte^ ma gli 
fù pcrfuafo dal fuo femore , eh’ ei fofle la- 
V crilegio il comprometter nell’arbitrio del 
fonoo vna vilione degna di eflcr deliderata, 
con impatienza anche da gli Angeli He ffi,. 
Haurebbe goduto di reftar {oprafatto dal 
fonn o ^ per dormir fenza colpa , e trapaflar 
quel tempo, eh* egli non Capeuaconofeere 
fenza palTióne, ' 

Haurebbe volum vigilare , ancorebe non 
fenza pena, pur eh* ei potefle attender à 
peo far à q nello, ch’ei farebbe fubbito vcdui- 
to ilfuo Dio , ma quanto piu vi penfaua, 
^ tanto piùfentjua moltiplicarli nei cuore il 
defideriojC l’auitidità d’ arriuaruL 
Tri quelle foauiflime afflittiohi , Buda- 
^ chio andaua godendo di quel tempo , ch’ei 
bramaua di conCumare j e m entre egli afpec- 
taua , eJofpiraua vna vìllone si delìdefata , 
andana meritando di non efler fatto afpet- 
* tar più quella vilioncj eh* egli defideraua^ e 

fofpiraua tanto. 

“ «puntata I* Alba., e difpofti :alle inccelTa. 

rie vicende ,.c cani, e cacciatori. armato dd- 
.la lorica della fede,s*incamiaafòllecito a’IIfi 
> ' vòlta del bofeo.. V afferrarlo , ,e*l diuiderfi 
dàlia compagn ia , quali Xuggicmo a fu opera 
a vdi vn punto fteiTo. 

Y incentro .del . fao cuore ,mon che déllafToa 

bricca, > era quel far adifoibieHp ^ dour 
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gli à'rpettaua di rrouar il liio Chrirto. L* bori 
rore , nati ao alla folitudinci gli accrcfcem 
' ^eJ petto Io ftuporc, con cui fi fentiuain- 
horridire alJ’afpetcatiofie di quella diuim'cà) 
che di punto in punto egli attendeua prc* 
fente. Ogni libilo dell» Aure , ogni mormo- 
rio delle frondi, «rada lui riueritopervn 
^ tnfaggio degli Angeli , ekc acclamafferò 
a quel lume, l’aflìftenza della cui dminicà 
Jo iacea riucrir Tobofeoa pari di vn fan» 
tuario, 

Peruenuto alla balza , doue la primiera 
^ ^ Ckrifto > fmontato dì 

iella , Col petto pieno di riHerenza , £ gec* 
^^boccone ad adorar quel Dio, la cui vi* 
Mone egli attendeua con non minor tre» 
.more, che Confidenza* Sfauillò di fenoà 
VM piccìola nube Io fplendote del Para* 
diio, « di nuouo fu participata ad Buda* 
chio la preleqza di Chriilo , ii quale Così 
prefsà parlare, 

Or^ùyEufiachio, bene fi è comìnciattK 
All*altezza di quelli principi) auanza vna 
ibrnmirì gloriòfa al mio -femitio , e profìrte» 

, «ole alla mi la!ute,profeguifci. I fauori,che 
fatti tì faranno inuidiaci dà quel Satati* 
no, alle cui tentationi , fe contrafterai con 
fortezza , refterai vincitore Con gloria. 

Idflelfóàtuo prò gli permetterò vigore 
per combattetti s refiftije vinci. Non fon 
per mancarti d* àìwto , nòa mancar tu di fe* 
de. Gratie della nì-a «ano fono ftati i tuoi 
graoj». gradici tuoi 
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rìcche22ei è neceflurioj che tu tnrtnollrt da 
chi tu le riconofca^ e con qual cuore. La tua 
ceiu fedele la tua coftanza hai da rendermi tefti- 
a ifr monio dell* amor tuo. Hò (^abilito di prò* 
aiti uare ia quanu parte del tuo cuore s* ami dt 
pr;' eorrirpondere a me « che d tua falute hò 
rnH^ Iparfo il fangHCj la virarlo fpirito. 
errt Che crediam noi ^ òChriÀiani> chenT- 
pondefTe quell* anima ^ la cui perfettioire 
ifliti n può mifurar dall* amore , che Dio le por« 
ha* caua.^ Koa parlo di quell* amore, con che 
Dio corri rpoadeiia alfa perfectione di let« 
}fcri parlo di quello, con cut amandola , le facce 
oi perfectione. 

A che danni, auifo che egli dicelTe, i dtr« 
li vi' mi canu cornicione della tua bontà ,amabf« 

tre* lidim o Iddio , fe io non fon per amarti , (e 
noi Qon à inifura della tribulatiooe , c* hò da pt« 
'jra* tire ? B che oualicà di rribufalione , degna de 

/l^ far mifura all amor infìngo , che ci deuo , e 
OSI che meriti , potrà mai crollare, noÉ che fop« 
portare vn corpicellodi £m^o « fragile pift 
itOi che il vetro. 

voi Se tu mi hai da donar !* amore , à miTurt 
irte* del patire, occupa [ce ne rnppIiao]eucta l*on*> 

,clu nipotenza in comporre , e machinare voi 
ua* cf ibulatione , che corrifponda all* amor che 

coli ti deuo, all'amor che ci dimando. Ila quello 
non bada. Amore dell* amor mio, quello 
rort flou baili , e d* huopo , che cu mi doni voE 
fot natura , che all* ineoncro di canti malinoo 
habbia da (oCpirarG atterrata prima « chp 
tuoi coRoiccrfi combattati. 

Bit ‘ Alla 
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.. Alla tribuhtiotiemichiamijallatfibola- 
^'onc fi corra. E che potrò mai fopportare, 
che vagbà per efpiar tanta moltitudine dì 
colpe, nonché per corrifpondere à tanra 
cjuantità di gratte ? £ che tribolatione mr' 
potrà mai elier amarf > fc m* afiìficrà vn Dia 
si dolce ^ vn Éfié si caro » vn Dìo di confo la* 
tipnèj yrt Dio di Conforto.^ Se io hauerò coni ■ 

- efi’o meco, an^i dentro à me fteffo il vigore,- 
la falute , la vita dì tutte le cofe ì qual malé 
mi potrà far male , qual doloi^e mi potrà far - 
dofcrc ? Scio hò da feruirti Col tribolare^' 
Vorrei pqtcrtribulàr fuori del tuo ferujtio, 

, percìv io lon sommai come pofla tribuiare,* . . 

- chi opera in cuo feruitio* ■ - ) 

E che merito hauraà quelle tribulationi^^ 
che tu còufoli primàjChe^erafperino/ che ta 
c éforti prima, éhe.totmentino ? Fà Diò mio,: 
fàjte ne fCongìurò pe* meriti di qnell* àtnore 
ineffabile ^ con Cui ami cp fiefiibj fa che io ti 
ami quanto il defidero r fa, che io *1 dclider if 
quanto tu*Ì meriti Venga 1* inferno , e fi 
armino gli huomini i c gli Angeli , per vnirfi 
con eflb te medefimo à tormentarmi , che 
nurlivi fiiinerò ttìttì. Amo vn Dio troppo , 
dolce. Amò vn Dio troppo Caro .Amo vti- 
Dio , ch’ama troppo , Quando m*haurcbbe 
da fulminarejegli viene, con le mani irichio-^ 
dite à coafolatmì.Quandomi vuol tribula- 
re ^ t gli viene ad auifatmi j ad animarmi , a 
à forcificarmr.fe pcr si fatto fatto Dio fi può 
patire? Si poifa. defidero più , che che noi - i 
€rcd«^ ItCrcdo, perche cgUmcl dicéjmadtti^ 

^ fciw# I 
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LIBRO PRIMO, _ 
bito 5 che ei non mcl dica^ per farmi merita^’ 
col confentire, ed io vorrei pur meritat 
- qualche cofa per vn Dio si benigno^ ancora 
col patire. 

Queft i 5 ò firn ili affetti traboccaron da 
quell'anima j che* negli occhi di Chrifto im- 
parala le più profonde theologié , che fi 
pratichino per le /cuole d* Amore, 

Quanto più caldo j & accefo la terra rif- 
flette il fuo ràggio al fole , tanto più vigore- 
fo ilfolej& irraggiaj& ef prime la fecondità 
dalla terra Sole peri* appunto ò Pio eoa 
1 * anima noftra. 

Quanto più caldo gl i riflettiamo I* amo- 
re j tanto più vigorofo egli ne fcaldf dell* 
amor fuo. Paiono i ncendi ^ e fono fecondità 
per l’anima, la quale quanto più ar de, tanta 
. piò va meritando , che Dio le fomtniniftrj l* 
olio della diuina gratià. 

• Cosi caldo rifpofe Euftachio, ma più cal- 
do ripigliò Chrifto . Profeguirei quefterc- 
: pliche j ma per intendèrlè , & efprimerfe, 
quando anche non mancaffé la virtù dell* 
ingegno , mi mancherebbe cctto P ingegno 
della virtù, 

I fentimenti di Dio vanno inteflcó la cari- 
tà, non con P intelletto. Il defcriucrii feruc 
per eccitarfi,d defiderargliinon per abilitar- 
fi ad intendergli.La fola mano di Dio ne do- 
na la capacità , e quelPintelletto,che Parri- 
ùa,Parriuà per grafia , nò per ifpéculatione^ 

Vie ficurezza di quello , che Chriflo dìf- 
fc ad Euffachio così vi fofle mcrico,per par- 

^cipac 


U VITA DI S. BVST. E TEOP, 
tidpar delle tent;re2ze, con che glielo d iTe . 
(jlimoftrò quanto gradiua gl’ ardori della 
lua buona volontà, L’animaeilrò ne’ niifterì 
piu reconditi della fede. L’animò , e fortifi- 
cò contro le fbrtunofe tenrationi delio fpi- 
rito feduttore^dopo mille r»uelationi,che fa • 
rebbero flati fauori al Paradifo fleffo ^ gli 
piromife di torlo à parrete del fuo inarcirio^e 
della Tua eoronacione. 

-Terminata quefta viiiooe , nel fln della 
quale quanp piùChriflo gli fi appartò da 
gli occnif tato piu gli fi profondò nel cuore, 
Euflachio tutto confolato , baciaci i faffij fa- 
lutati gliarbori,& adorato i! lu og.o,che era- 
QD flati, altarejteflimoni, e tempio della fu^ 
feliciti^di nuouo verfo fa Città s* incaminò» 

Peruenuto alla moglie, che! afpettaua 
Con quell’anfietà con la quale fi ^era, men- 
tre egli di Tua bocca lesina partecipando il 
oontenuio della riueiatfonc paffaca, andana 
Io Spirito Santo participandene à codeile 
confolacfOjii,e le dolcezze, quali voleffc di- 
re^Gmfloè chetngodade idiletti di quella 
' yifione , i tormenti , e !e tribuUtioni efpreflt 
nella quale t’hanno da efler oommunicati,c 
eparticipati, 

L’ afprezze delle tcntationì minaccrato 
non generaron punto d’horrore in quefta 
donna , non mai femminile altroae , che ne* 
foli officij dì madre. 

Eh, che Dio non combatte per vincere ; c 
che gloria può vantare vn’onnipotente nella 
^ (Irage di vn vcrmicciuolo ? Quanto nc com- 
batte 
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LIB^O PRIMO; ; r 
batte più ferma, tanto perde pili vòlontariai 
c piùgloriofaniente. Le fue proue portaa 
feco fteflb le fue gratie. ta coppella di pio 
fà l’oro, non prouà l’oro, Confortiamcì ma- 
rito caro , confoliamoci pure^ Perderà egH, 
fc perderem noi, E che pofljain perder nor> 
c^habbiam ceduta la proprietà, anche dì noi 
fleffi f E che vuole egli prouare in noi .<* Se 
ifìam fortif Non può effer forte naturalmeit- 
te , chi naturalmente è debole . Chi forti et 
TUole,ci firà forti.A noi per hoflra fortezza 
hà da baftàre l’effer fuoi. 

Sì , si fuoii tutti fuoi Eamoj e faremo fem- 
pre i e fuoi piò volpntieri , perche il voglia- 
mo che perche naturalmente il /ìamo,* nè 
forza di contraftance,nè rigor di tentatione, 
Eè terrore ,ò dolore di morte haurà mai for- 
za di Farci non fuoi . E come cosi fuor, noti 
farem noi difefì da vn Dio sì benigno,cfie ci 
hà d’feii ancora inimici ? ancora ribelli. 

Cofi diile Teopifte , in cui più che la linf 
gùa parlauano quelle gratie di Dio , che la 
faceuano faperc^come fi fappìa, noa che 
come fi meriti tanto. 

Hor qui , prefcrjtte nuouc leggi à gli af- 
fetti,regolando t loro Fentimentf « fi dierono 
i buoni ferui di Dio à fiudiar quella vircù^ 
che fà maritar anche per habico. 

Eufiachi o kebbe per douuto il comincii)- 
tc à riformar la cafa eficriore , non meno di 
qucl,ch*egli haueffe fatta l’inreriorcied in si 
poco tempo la ridufie à tal fegno di perfec^ 
tione^chc cominciando à conofeer nue],che 

folle 
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l' foffe il fuperfluo ^ cominciò ben torto a go- 
r‘ der della tranquillità', cónche fi viuc del 
neceflario. 

V humikà cacciò di cafala fuperbìa di 
. quelli arredi,che riducono il padrone ad ef- 
fcr la men riguardeuolc cofa , che fi troui 
- ' ^ ticllafuacafa.Lafuatauolalonudriua,nón 
lo naufeaua perche cenaua, non per irritar 
la fame , ma per fatiarla. Il fuo vcftico il co- 
priua , non 1* abbigliaua , che egli e troppo 
• * . vergognofo quell* habito , che merita di ef- 
' Cerfalutato più del fuo Padrone. 

De* ladronezzt di Mercurio jdegli adulte* 

V rij di Gioue , delle infamie di Vènere , non 

V - fi adornauano le fue mura.E come p uò efler 

giuda quell* anima, il cui corpo non fi ftima 
fortunato , fe fin le rtefie pareti, che gli pro- 
teggono i ripofi, non fono fcelcreatc ? Se fin 
le ftefle tazze, doue egli bene no gii fommi^ 
niftrauà più lafciuia per beuada degPotxhi^ 
che liquore per felicità del palaco/Si faccua 
fcruire , non idolatrar da gli fchiauù 

vQuel che li porgcua la coppa ,con Pingi- 
nocchìarfi, non fingcua di crederlo vn Cio- 
tte. Quel che lo nominaua , preludendo con 
' titoli luminofi non giuraua di ftimarlo tran- 
lurtantiatp in vna ftelIa.Non fi ammetteua 
più nelle file (ale alcuno di quella forte di 
pazzi j Cijie fi chiamano danzatori ( gente , 
che altro nonhà.dieruditOjChe il piedcjchc 
'' altro non hà di regolato, che gli errori) per^ 

■ che quiui altr.pnón fertcggiaua, che la tran* 
qu4. quillicà della cofcienza. C^iui non archeg- 

giaua 
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giaua Orfeo , Anfìone oc wtteggiaua. Circi» 
non gorgbeggiaua. I paflaggi fi fofp.ri dei- 
concento di quella Coppia , erano . fofpiri. 
con cjie lì pallaua dalle memorie de* pecca 
M trafilali alle fperanae delle future proff 
penta. Qmui non li faceua altro concetto 

Che quello delle volontà. Cofpirauano en- 
trambi a cantar continuamente le mi(eri. 
c.ordied'vn Dio sì benigno,di vnDio sì be-. 
nelattore. Qmui non iflrepitauano baoordi 
pon tumultuauano giuochi. Non guizaaual' 
su per le tauqle quel numeri j che mentre 
prometton d' indorarne lo fcrigno j ne cori- 
fuman la vita .edishonellan la^mo?te! 

Nella cnliui cala li attemleua al culto del.' 

I amma,non a quel del giardino. Vi lioriuaa 
la caritada Piet.i,la diuotionemon fioriuano 
1 anemonedi Telfagl a , il mufed di Grecia, 
Jag^anadig la del Medico. OhDio,co.n>è 
Poinbile,che l’imemperanza dell-huomo fi 
fia condotta tant' oltre , che fi vanti per fuo 
trattenimento di tutte , riconofeere all'odo- 
rato , /opra ynpuggiuolo dittinre, le p,ù fa. 
mofe,e le piu rimote Prouincie dell'Onétc*. 

fichifrederebbepoflibil iriai,che il luffò 
di vn Principe {-< he diceffi d'vn Principe, d" 
vn Cittadino,e fouente ancora ben pouero 1 
hautffe ridotto vn languido Fioretto à naui. 
gar gli Oceani à pereg^rinare i delrri “ 
ter le m ontagne, chiamatp,con infinita fpe- 
fa ad vnmondonon faa , per non altro, che 
per proftjmar l’aurcad vn iufelice che in 

rutto vn’Emisfcro non sà rrouare odori, che 

I n ^ 
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baftino alla fua luffuria. Mtfcro^yn patrimo- 
nio sd*l terrazzo ? O degno à cui ogni vento 
poffa sfrondare ^ atterrare ,feccarc il patri- 
monio. . 1 . 

L’efcmpio hormaid’Euftachio,acIIa rno- 
glìchauca cosi corretto, e riformato tutto 
?I rifflTancnte della famiglia , che fi fiaua di 
peccare 5 anche per riuerenza. 

^ Gli fchiaui fi chiamauan pìà tofto in i- 
Tcnoia ,chc in fcruitd . Amauano i Padroni 
per marauiglia , non che per gratitudine. 
Era trattati come Igliuoli , non come nemi- 
ci. Padronanza fcnza difprezzo , riochczze 
fcnza auaricia > honori fenza ambitione , 

^ fplcndor e fcnza lufib , alloggiauano in ^uc- 

ftc mura. 

In fomma quella oafa era diuentata va 
^ Panteon > doue fi adorauan la Modefiia j la 
Temperanza , le Carità ,* & ogni altra delle 
cofe celcftiali. Vn Chriftiano , c*haucl!c de- ' 
fiderato di veder le due tauole di pietra, do- 
uc Dio col fuo proprio dito haueua, c fcrit- 
' ti,eftampaci i precetti della fua legge, non 
potcua capitar più fortunatamente altrouc, 
che dinanzi à i cuori d* Euft^chio , e Theo- 
piftc.Ciafcuno di loro era caraterizato, co- 
mela lamina d* oro , della Tiara d* Arene, 
con D$min$. Erano in tal grado 

di perfettione , che io non ne sò dir la mifn- 
ra. Il Paragone il dirà. Bifogna ,che Dio gli 
tocchi , fc son vogliam fa per là finezza, 
chclarà.^ * ' 

\ 
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Abbiati) già veduto^ come qne* 
iio valorofo Can^pione fia Ha- 
te riformato dal Duca foura- 
no della ChriHiana miliria. 
Refìan dptflVr vedute quelle 
factioni^ che con la picca alla mano, alle 
frontiere più pcricolofedcllMnitnico, furon 
tjalui valorofamentc imprefe ,c fotte ntate. 

Il primo cimento gli^coftò la vita di tutti 
gli fchiaut.Fù attaltaca la fua cafada vn mor- 
bo contagiofo, la violenza del qualejd' 
in vn* altra perfona irreparabiìmence pai- 
fando,gli portò via tutta la feru tù.Cadeuaa 
fenza rimedio atterrati qucfti mefehiai , de* 
quali alcuni cercando d* impedirlo, altri 
procurando d* inuettigarne le cagioai , fu- 
ron da gli effe tti di quetto morbo violente- 
mente ettirpati, cd elterminati. Fu fpettaco- 

C la 
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Io borrendo, e mifer^biU' £anto,che fouente 
la inerte d colui , med'Caua , hebbe di ne- 
ceflitàdi effe r compianta da quell’infelice,, 
che fc ne moriua. 

Lafolitudmchereditò quella habitatio^. 
ne, da cui gli amici,timidi della morte,!! di- 
Jongauano per non incorrere in quelpre- 
■ gjudicio,il cui impeto toglieua il luogo alla 
medicina, mentre non daua tempo al confi- 
glio. 

Di quanto dolore poteflc, c di quanto 
danno douelTe effer quella perdita ad Eu- 
Hachio, argomentilo chi sa quanta parte 
della grandezza, e della ricchezza latina 
folTerogli fchiaui. 

, Seminauano , arauano, mieteuano collo- 
! ro. Il cantiniere , il barbiere , il farcore , lo 
' ftalliere , c fouente ancora il fomierc, era lo 
fchiano^ Lo fchiauo fcruiua alla camera, 
alia fala,alla creden||i, alla coppa. Vi fà tal 
Cittadino , che ne contò sw i rationali delle 
fuc rendite numero di migliaia''. Seneca H 
querelò , che quel fccolo haueua cafe , che 
contendean di grandezza con le Città, ha- 
uea famiglie ,'chc luperauan di numero le 
nationi. 


Non mancò il fenfo sferzato, anzi flagcl- 
Iato dall*intercffc,di far fentir ad Eullachio, 
che fenz’ cftremo dolore non fi poteua al- 
loggiar vn dannò sìnoccuele. 

Che faranno i fondi fenza cultore, gli 
armenti fenza pallore , le cafe fenza cullo- 
V de , i padroni fenza feruemef Cosi , in Yn 
c. ^ giorno 
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gloro-^ folo jad vna fola , c ^uaiì momenta- 
nea fcagura , langue fconlìtta tutta la for- 
tuna di quella cali .** fi doue fi ricorrerà per 
ripararla/ 

Forfè a quel Chrifto, che non apcna è 
ftato conolciutoj non che adorato, c*hà ful- 
pviqate ,& incenerite tucte le fofianze ?Si 
poteua temer di peggio , quando fi fofle ri- 
cufato di adorarlo/ E quello vn far animo à 
fuoifedeli. I quello? vn confortarli / vn 
Confirmarli/ Deh pouero Euftachio^ch e fa- 
rai? Quali fpcranze ti auuanzano ne* prò- 
grclCdi quellafedcji primi principi) della 
quale ti celiano ciò,c’haucui/ 

Partirli da vn Gioue,che in ogni luogo ti 
:£aceua rifplcndere , per feguitare vn Croci- 
fiffoj Che non può darti,che nudità/ Tu non 
hai già voluto conofcerc quella verità , fin- 
che non hai prouato il calligo di quella 
Colpa . Hai troppo facilmente creduto à 
quello Dio. 

E che Dio è quello, che non ti vuol mai 
felice , fe non quando gli fei nemico > nè ti 
fà mai sfortunaro^ fe non quando gli fei 
partialt/Deh mifero torna à te fttlTojtorna. 

Cosifuggeriua il Demonio à quel pouer 
huomojin cui il fenfo dalla repc nrma cala- 
mità commofib , non potè non fofpirarfi 
dannificato. Ella è cofa da ftolido il non 
fencir le feiagure ; da compofto il foppor- 
tarJccon fortezza. 

natura ne hi dato il fenfo , fa ragione 
Thà dadomarc.può ben la virtù metterli vn 
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morfopcr regola I ma non può già ella £i- 
rcj che gueftì nm fia recalcitrante per nam» 
ra. Morrebbe la fortezza , Ce ella non hauef- 
fc 3 che fuperare. 

A quello combattimento Cìm nati 3 c per 
quello veniam premiati . Il fattore dopo la 
crcatione,ci haurebbe collncari di primo 
tratto fra gli Angeli, fe non hauefle inrefo di 
voler, che combatreffi.no p;r quella palma, 
alla quale afpira lanollra attiuità . Senza il 
contrailo potrebbe eflerci la gloria ben si di 
diletto i ma non già di ripofo di quiete , di 
mercede. 

Euilachio agitato, non isbattuto, ricono^ 
lice ndo tutto dalla man di Dio ; s'andana 
-Confolan lo. Patienza ( diceua ) no» à poco, 
fihe li flagello donuro àtanti peccati. « fi sfo* 
ghi sù le fpalle della n- »flra Forruna. Penfìa- 
moà quello, che re(la,cheil paffatonon 
è p ù. 

Rigratiam Dio di quel che ci lafcia ; r?n- 
gratianlo di quello, che ci toglie . Non fu la 
fua mifericordiail lafciarcene goder tanto 
di tempoPChi sà,che il Icuarcclo non iia (la- 
ta maggior gratia,che haucrcelo donato ? A 
quanti è coftato la vita , il dominio d'vn nu- 
mero si grande di difperati 7 Sia lodato il no- 
me di Dio. Ci refta carKo da dominare , che 
viiiendo con molto meno, ▼iucremo con 
molto più di quel,che ci è necòlTario. Si può 
(pender manco,che la vira di quattro fchiaui 
per comprar* vn* occafions di conformar^ 

alla Toloittà del ine Dio f 

Mcn* 
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Mentr’egli fra fe fteflb andaua cosi diui- 
fando^ecco fopraggiugere anelante vn mcf- 
faggiero,la languidezza^e la triftczza del cui 
incontro predicauanoje rcuelauano le mife» 
xie della Tua nunciarura. 

E mi duole 3 dic’cgli , ò Signore , Phauer- 
ui à ragguagliar di cofa , che non può j non 
efferui di fcontentoima si come irreparabile 
n*è il danno , cosi 'incuitabile n’èPauuifo. 
Tutte le greggie voftre pecore 3 buoni , c 
caualli da vn repentino morbo atterrate ne 
bau lafciati^non sò pià poueri > ò più, 
confufi. 

O croui il Demonio vn petto dacadlpre^ 
ò *1 troui da cfercitarej quando la man di Dio 
gli permette il comandare^ il Tuo fcectro è di 
fooco. Ha tanta paura , che gli manchi Pau- 
corità di didruggerCj ch’egli mina^dimando 
perduto quel tempo , che d fpendede in de< 
inoltre , e fcomponere. 

(1 vederi! impouerito tutto in vn puntole 
vna gran cofa da fopportar con patienza , e 
(jpecialmente da colui , che non da i fauori 
della Fortuna 1 ma da i fudori della Tua virtù 
riconofce canto. 

Ncduna cofa in quedo monda 3 fi ama 
più , che i propri acquifti . S’amano per- 
che fon commodicà» damano percheron 
fudori , s’ amano perche fon figliuoli ; ma 
ciò non odante il perderli farebbe fop- 
portabilc, quando non fi amaflero, per- 
che fon cedimoni)& autentiche della no* 
fica virtù, 

A qued.^ 
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A qucft* vlti'no co^po^che fini d» sradicàr 
tutta la foftatiza, non che la grandezza di 
quefta cifa, che crediaoi noi, che dieeffe/ 
qucfio p ’>uero affl'tto j in coi il prezzo , fe' 
non le rorfe il frutto degli arrtìeriti, era ^UeN 
la fola cofa , ne gli effetti della quale fi con- 
fidaua di rifateire il danno j patito nella 
morte de'fchiaHÌ. 

Che difie ? Lodato ^ benedetto, rin grada- 
to fia quel Dio , che mi ha folìeuato dal pé- 
fo di ti grattofa cura.’ A chi doueua io con- • 
fidar il gouerno di quella greggia , la quale * 
dalla pallata morte de* Mi ni 11 ri non per ài- • 
tro mi era filata lafciata , che perch’io nere- 
(laflì 'H quietone p enfierò fo .^ 

Moglie cara, il nollro pio nd leua tuttt 
gl^impedimenf/ , perche più liberi, e difod- 
, òupati polliamo attender i féruirìo , e rin- 
gratiatlo .Sia pur Tempre glorificato. Io pet' 
me prego tutti gl’ Angeli, e tutto il rimi*^ 
□ente infieme delle creature à ririgratiarlo, 
gii che per mefteflb non vagliò. Quello 
Dio folo fia il mio patrimonio , quello folo' 
fia il mioteforo , e la mia follanza. In virtù 
di quello le perdite faran fenza danno , gir 
acquilli fenza occupatione , le feiagure fen* 
za affiittione. Turche mi redi il mio Dio, 
che mi manca 

Hot che faran quelli poueri , direi Si- 
gnori , fe la pelle non hauefle loro vccifo 
quc'llo titolo ancora Col prezzo de’piA 
ngnardeuoh arredi della lor cafa, e con 
quello de’ terreni , dal difetto di cultore 

mezo 
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ar mczainfeluacicniici , andaron cffii per qual- 
dì che cempoj pat;eate ai ente, e follentandoj e 

ffe Confumando in va medefìmo punto , la l#r 
fc pouera cafa. Mancaron collo gli amici , che 
el’ egli è difetto ordinario in terra il fuggirfi di 
>n* là , donde fi apparta la buona fortuna. 

:lli - ■ Molti ne imputano la colpa à coftei^chia- 
mandola rigida tanto , che (limerebbe di 
:ia- hauer lafciato troppo > non togliendo an- 
pc* che I* amicoi colui > al quale bà decrerata 
3n- pouertà. 

ale Ma gli è ben volle , chi non conofce^che 
j|. quello è difetto noftro , non delle (Ielle, 

re* Deime I* huomo il contatto di colui , c* ha- 

uendo la forte appefiara , ò non può confe- 
tti rir che del fuo male, ò non può pretender, 
c* che del noAro bene, 
n- Il non cffer buono amico all’amico fài* 
et che nonCoDciam I* amico fra le proprietà, 

j. che del refto ei farebbe impolfibile , che (li- 
3, , waffimo dif|ratia I’ hauer da rimetter quat- 
to checofadel noftro per colui che fofle va- 
io lutato da noi per vna delle più pretiofc 
tu gemme, che fi calcolino fra le nollre tenute.* 
»li Mancarono i feguaci , perche mancaron le 
fl. forze da trattenerli, 

Oj Chi non può viuer con la propria fortu • 
na, hà bifogno dell’altrui. Mancaron gli ap- 
5 |. plaufijperche mancò la grandezza.Son frut- 
fo ti dello fplendore al più di quelle acclama- 
ià tioni,che fon fitte alla prudenza, alla fapic- 
ao £a , alla fortezza de* grandi . Ogm huomo 
re Compatiua ; ma nelTuno foccorrcua . Non 
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era chi non conofcc/Te quanto innocente- 
mente coftui foìTe fatto sfortunato; ma guai 
ha bifogno di efTcr foftencaco dalia fiia in- • 
Docenza. 

Tal vno ; che noi potea foMuenire^tenefo 
11 deflderaua^e tal* alcro^ che l’haurebbe po- 
tuto ^ per non s* hauerc à intenerire fuggiua 
d* incontrarlo. Si fugge dal calainitofoj co- 
me dall'appeftato, & ancorché ogn’huomo 
cooofca^ che qu elio, ch’ei fà,è quello ftcffb 
appunto , ch’ei vorrebbe meno patire , con 
tutto cib noi damo in cerelTati tanto, che 
Ci eoncentiam più rodo di meritar crudel- 
tà con auaritia , che di comprar mirericor- 
dia con pierà. | 

Gonfumatoil prezzo di tutte le vendute 
fo danze, cominciaron quedi poueri Gea- 
cilhKomÌRÌ à lentir gl* oltraggi della vergo- 
gna , eterna compagna , anzi tormentatrice 
della calamità. 

Pare all* infelice , eh* ogn* huomo illuda 
al Tuo dato , acculandolo d* efler caduto , è 
per cadigo del dio demerito , ò per impru- 
denza del Tuo gouerno. 

L* altezza de* propri natali era vn* altro 
rimprouero alla badezza della preferite 
fortuna . Do leuafi di hauere à far vergo- 
gna à chi hauea lafciaco loro canto di 
iplendore ; 3c ancorché la nuoua religio- ^ 
ne hauefle edinta 1* ambitione io quedi 
petti, non giudicauan però conuenience 
il rifponder con fordidezzaà quella nobil* 
tà , che è pur anche ella vn dono di Dios 
f che 
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che non va tcompugnaco dalle fue corife- 
guenze , delle quali non è la minore I* obli- 
go dicraccarla con honoreuolczza « e con 
ilplendore. 

lUloIfcro finalmente per vltimo refugio^ 
di a! 1 untanarfì da quella Romajda gli occhi 
della quale nccueuano il maggior aggrauio 
che panile la lor pouerta. Stimarono, che il 
condurli doiie , non conofciud , pouffero 
contentarli del ne ceffario, folle vn lafciar à 
Roma quelle qualità , che rendeuan loro 
necelfario anche il fupcrfluo. 

Se 1’ obligo ,di viuer come grande , non 
rcndelle 1* huomo bifognofo d* altro , che di 
quello, di che s* ha di bifogno per viuer co- 
me haomo, la Fortuna frollerebbe pochi 
altari. Giiidicauano j chela folitudinc, e 
la pouerta foflcro per cllcrloro di fiipre- 
iua felicita. 

Oh Dio jCon che quiete ci godcrem noi, 
in vna pace fama , efcnti da gli Itrepiti , e da 
itiumilti de* fegaaci , fempre nella moltitu- 
dine de* lor bifogni jtediofi ,ed importuni ? 
Oh Dio,con che libertà difoccupati potrem 
noi profondarci nella contemplatione , e 
nel feruitio di quei Dio caro , che ne 4à 
condir le miferie si dolcemente ? 

£ quando mai fcntimmo n«i , fra le gran- 
dezze del mondo ^ e hà gli honori del feco- 
loj quella contentezza di cuore,que(Ìa eoa- 
folacion di mente j che prouiamo bora i fri 
tante calamita , che ne dourebbero far cor- 
mcntati^e mderabiiifHòra tn* auucdò dice- 
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: Ua E u Machia ) eh-." cofa fieno ^iielb* beni 

terteni . Sono impedimenti , fono fome, che 
ne caricano, che ne aggrauanojChene ftan- 
cano.E quando faremo in luogo , che I*QpÌ- 
nione del mondo non ci faccia nece(Tario 
, . il feruir alla fortuna , che ci mancherà. 

Sari giammai tanto ftcrile la terra, che 
■ Ronoi porga , anche prodigamcnte ,gli ali- 
inenn? Si troucrà giammai vn petto c osi ef- 
' • fegato, ch'inuidijjcch'infidij alla noftra 
Conditione ? Mancherà forfè feruitù alle nd- 
ftre infirmiti là, douc farem quattro d*vn 
^ - fanguc, d’vna mente , d* vna fede ì Manche- 
ràn maeftri a‘ nofiri figliuoli , fe dopo hauef 
parlato con Dio ^ non haurem da far altro, 
che ìnfegnar loro con quanto profitto fi 
. - torni da parlar con Dio. 

; E quand'anche nefiuna cofa haueffe da 
effer à nqftro commodo ( rifpondei^a Theo- 
pifte ) ftarem noi male giammai là > douc fa- 
remo andati ad efeguir la volontà di Dio i* 
Là doue pocrem dar fodisfattione al debi- 
to , in che ci han polli tanti noftri peccati f 
Là , doue col patire potrem corri4>ondere 
à Dio di tanti bent fici. 

Con quelli confentimenti , radunate 
Certe poche , e ncccflarie mafleritie , final- 
inentc di notte tempo , poueramenie vefti- 
. ti 8 con vn fardeletto in fpalla, & vn figli- 
uoletto per vno alla mano, voltato il ter- 
go alla Cirri , vetfo di non sò qual porto 
V iiicatninarono . Chi potrà (piegare la tp- 
di quetii paaeri caoii Aael partirfi, 

É > ' 


esì mifqra'nente>e per mai più noi riuede- 
re da quel terreno originale , da quel'a pa* 
cria diletta , dalla qualle erano ftati sì lun- 
ga, felicemente alloggiati ,riueriri celebra- 
ti f Forfè ciafcun di loro raceua il fuo dolo» 
fe , per non accrefcer l'afflitcioneal coinpa- , 
gnojt'orfetaceuàj vergognandofi di fcopfirc 
iJfuo. 

tafciàuan Ja patria volontariamente egli 
c verojla lafciauano, anche volontierijl co 
feflb, ma chi è colui, che non ami fe fteffo.^ c 
chi è 5 che fenta qualche amor proprio 3 che 
non ami la fua parria?Oh Dio dillo turche la- 
feiaui ferttir loro si penetranti i dolori dalle 
fciagurcjper far^che guftaffero del diletto, e 
del^inerito ,conchefifopportan lefciagurc 
per amor tuo. 

ta buona ferua di Dioj forfè per ageuolar 
l'incommodo ^ e la pafTione al marito 3 col 
moflrargli prontezza , lietamente, e di buon 
palio, handaua precorrendo . Euftachio edi- 
ficato, anzi confufo,daI fcruor della moglie^ 
andana con^derando con quanto bencncio 
di Dio egli haueffe ottenuta vna moglit'jchc 
fola equiualcna adogn*altra terrena fortt- 
na. 

E che farei , mifero me ( diceua ) fe non 
hauein collei, dìe nel trauaglio è confor» 
te, nel bene è guida, nelle fatiche è folle- 
uamento , ne* ripoll è cuflodia ì Perdonami 
"Signore * Dico mia Colpa dì sì grane in- 
gratitudine» Ancora fono si feonofeenre, 
•che quando patto con vna moglie sì fanta^ 
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t con due figliuoli si correte» , parto doIen=^ 
ccjcomc fe foflì sfortunato j Ah cuore inferi-- 
fato. Cuore tutto di terra, e (Quando mai aa- 
irtrràjChc ti fiacchi da<juefii afiVtcì terreni^ 
E c*habbiam perduto le beftic; 

Seruiuano elleno ad altro , che ad empir 
quell’erario, che non fi fpalancaua mai, che 
per gloria della fuperbia , del lufifo, della 
vanità j Gli rchiaui^fi non ti vergogni tùmon 
dirò di dr letti d’ hauerli perduri; »nadi non 
pianger d*hauerli dominati ; Ah crudele, ah 
tiranno. Ad vn huomo P arbitrio della vita 
d’vn altr’huomo. E perche ; Con che *egge^ 
Barbaro Scita , alle tue commoditd , ma che 
diffi alk commodira , à tuoi viti) han da vi* 
Mer obligate ,dipendenci , incatenate le cen- 
tinaia d* huomini come te , c fouentc mi- 
gliori di te ; Non t* ha tolte le beftie ; non i^' 
ha tolti gli fch ani ,r ha tolte 1’ occafioni,c 
i mezzi di peccare , ingrato , e tu non lo co- 
oofei ; E tu non tc ne rallegri } E tu non lo 
ringratij. 

Non appena quelli nobilifiìmi raminghi 
hebbero date le fpalle alla parria, che la lor 
cafa infidiofamente fu penetrata ;e depreda- 
ta da non sò , che fceleraci da quella fpetie, 
ch*ancorche iS chiamino huomini,non però 
d*alcro , nè per altro viuono, che per derra- 
te alle fofianze de^Ii huomini. Nemici, ed 
eterni infidiatori di quella humanitd «della 
J[uale fono anzi tarme.^che parte, entrarono 
i rubbatorijcfaccheggiarono quelle poche 
fuppellecili » che erano aunanzate , piò 
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cotto per rimproueri , chp per relii|uie dcIP 
andata grandezza. 

Soprauenne intanto quel giorno,nel qua* 
le la Victoria , ch’hauca debellati i Parti 3 ri- 
chiedea gratitudine dalle memorie Honui» 

ne . , 

Era già congregato il popolo, armato re* 
fercito, coronato il teatro, fedente il Princi- 
pe . Più non mancaua,chc il Capitano.Quel 
Capitan valorofo , eh* era 1* anima del cam- 
po , eh* era il cuor del Prencipe , eh* era la 
ma n delira della Republica , eh* era 1» idolo 
dell* imperio mancaua. 

Mancaua quel Placido valorofo, ch’era il 
compimento , non che la cagione di quella 
felicità , di cui fi glorificauano le memorie. 
Fin,che il popolo ftimò,che l’arriuo del Ca- 
pitano fotte per ammendarne il diletto, la 
dilaiione non ferui , che per prolungare gli 
applaufi della publica confolatione i ma to- 
fto , che dal popolo , c dal Principe s* intefe 
da qual forte di calamità combattuto , per 
fottrarfi ài rottoti della fua ponertà, lene 
fotte fuggito tapino il giufto,il magnanimoj 
il prode, non è facile da dirfi,coo che impe- 
to gelato s* impalli dittero tutte le guance, fi 
atterraffero tutte le ciglia, li «ortificaffero 
tutte le voci. Molti malediffero alla Fortu- 
na , e non pochi mormorarono della prò- 

«idenza. . . - « l 

Pareua intolIerabile,nó che inginfto,ciie 
wti huomo sì prode, c si da bene, haueffe ^ 
tettar non Colo (oggetto $ ma coufukato da 
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gli oltraggi del caio. Non cominciò tliài 
tri 'nfocon piò allegrezza, non fìnìnia» con 
più roeftiria» Ma che diflì di trionfo ? Il tea- 
tro non fù fpetcatore di vn trionfo, ma d^vna 
tragediarQui fi rapprefencò j e lagrime vnà 
cacaftrofe miferabile di Fortunale quel gior*- 
fio, ch*era defi inaio à rallegrare i domani 
della vittoria , rfeeunta de» Parti , non ferui, 
che à confolar i Parti > per Io danno capita- 
le, c»hauean riccuuto i Romani nella perdi- 
. fa di sì valorofo guerriero , e Capitajio. 

• Traiano, per ordinaria conditione de 
gh huomini , alJhora facendo maggiore il 
prezzo al bene , quando fe ne fenrì pouero, 
teneramente pìanfc per Ja perdita di si 
gran minifiro . Pian/e forfè anche per la 
ìciagura s che ancorché i grandi ogni cofa 
mifarino col Compafib del profitto loro , 
con tutto ciò la virtù non permette, che da 
veruno fi nieghi pietà à colui , che 1* ha 
comprata , Come meriteuolc e dimandata, 
come sfortunato . Ordinò , che fi tacefie 
diligenza per trouarne contezza j mà già 
troppo fecretifi erano incaminati, e trop- 
po ficuri fi cran dilungati i houelli Chri- 
fiiani. 

Stabifiron cofioro per meta di si lunga 
p'eregrinatione 1* Egitto . Fra tante perft- 
cutioni della loro fciagura , hebbero per 
douuto l’ andare àripararfi in quel Regno, 
ài quale il lor Chrifto haueua Creduto il 
proprio fcampo , allhora , che t^nerello È 

f erfeguirato da Herode il fcelcratiflSmoi 
terràTchi di Giudea. Dopo 
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Dopo non sò quante giornate di caminoi 
nelle quali jC fra l*vfo de’cocidiani Ì>ifogni,c 
fra gl’ mOiItijChc patiron da certi malandri* 
ni^ncrouaron fìnalmente alla marina, pe- 
neri d* ogni cofa, fuor che di quella fperan- 
2a, che portauano in Dio. 

S^imbarcarono , per non fentir le peno- 
fe incommodità della longhezza di quel 
viaggio, nel quale il condur pedoni, due 
figliuoletti si ceneri , era di troppo difficul- 
ta grauofo. 

Soffiò fauoreuole il vento j il lido fi afeo-^ 
fe in poco d’hora ; corfe si velocemente la 
vela , ch'ella fi lafciò mai Tempre alle fpalle 
il vento . Parea , che la profperiti ftelle al 
timone >* ma non andarono guari , fenza au- 
uederfi, che follemence s’imbarca colui, che 
fugge la malauentura . Stè fereno il Ciela 
fol quanto bali© ,*per ingolfarli in vn’ ocea- 
no di pericoli, Sepelirono il fole, fouertiro- 
no il mare , ternpeftarono 1* aria , in vn mo- 
mento, que* venti, che parendo difcordi,fof- 
fiauano confpirati all’ eccidio di quello po- 
llerò legno. 

Per bardare in mare npn s*abbafiaua piS 
gl’ occhi , perche fepolti fouente fri due 
fponde profiindifiGmedi cauaglioni, live- 
deuano inferirai mare, e fi temeuannaui- 
gati all'abifib^ Era vn terrore ^auentofo 
il (entir le fteffe farte , che flagellate dal 
vento, fifehiando , pareua fi lameatafTero 
dell* incofianza dell* acqua, e dell’ infedel- 
ci del Cielo, Alcuni de’ naurganti vCo^l ifcr 
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animo à gl* altri , cércauan d* ingannare il 
loro , Alcuni col coprirli la tetta , atfer- 
luauauo di hauer più pauura dell* afpet- 
to , che della falce della morte. Tenta- 
.. uano i marinari di ammainar quella vela, 
che ricufaua di riceuer più regola > che 
dal vento. 

Piangeua il nocchiero d hauer perduta 1’ 
autontadc opprefiTo il timone, c’homai non 
vbbidiua ad altri più , che à quel mare, che 
' k tiranneggiaua. Per veder lume b:fognaua 
pregare il Cielo j che fulminane. 

Per ifcordar/ì la paura de* fulmini ,battl- 
ua metterli à confiderare vn mar sì vora- 
ginofo. In fomma lofpcrardi approdare al* 
troue che ne] feno della morte, era confi- 
denza da cuore, che porrebbe nauigar len- 
za vafiello. 

Ancorché gehlTe fudato il timore sùla 
fronte di quelli poueri paflaggieri , calda- 
mente però ciafeuno, fecondo ladiuerfìtà 
delle religioni , votaua perla propria falu- 
«c . Teopifte , à cui la terra non hauea mo- 
ttrati giammai fpeitacoli horrendi tanto, 
fpauenrata , e fcmiuiua giacca languente fri 
Sbraccia dell’amato con force, Eglic’ha- 
uca veduta più d* vna voltala morte in fac- 
cia , non motto dal pericolo , fe non quanto 
battaua per non effer infenfato ^ cosi le prc- 
fc à dire. 

^ 'Doue fono eglino rettati quegli fpiri- 
lì s che ci promerreuano animo da cercare, 
da foffrirc più lormcntofa naor- \ 
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, ccjche ii pofla patire» per amor di Dio? Non 
cade vna foglia fenza particolare » c diftinta 
f permiffionedi lui , che ne fourafta, c noi 
'P® fciocchi temerem quella morte, ch’egli no» 
permette» ò federati tcntarera di fottrarci à 
quella » eh’ egli ne eomandaf E quando an- 
che quelle onde foflero deftinate per nollro 
I fepolcro ^qual morte puòelTer mendolo- 
rofa di quella, che ti afTorhejqMal più fortu- 
oatadiquelIa,chenonci fepara dal marito, 
’’ ^ e da 'figliuoli i qual più beata di quella , che 

ti troua difpolla alla volontà ,6fincaminaca 
* al feruitìo di Dio? 

balli Credi tu , che quella b^rca, ancorché 
fdrufcita,e rilafraca,noa vagliapernauigarti 
sì bene al lido del Cielo , come à quello d* 
■ Egitto? Deh moglie cara, che timori fon® 
quefti?nonpuòtemer tanto, chi non am* 
croppofe fteffo; non può amar troppo fc 
fieli o , fe non chi non ama bafteuolmente il 
Ilio Dio.SùTeopifte.Se Dio và placato , le 
preci, non già i timori il placano, fc Dio vè 
i lav feruito , non ci vergognerei* noi di fcruirlo 

3 si languida,e si vilmente^ 
anro Veduto , c hebbe il Demonio , che non v* 
iK era a(Talto,che poceffe act errire, non che at- 

terrare qiieft* anima valorofc , fuonata la ri- 
n ^ tirata alfe tempede , lafciò libero il Cielo à 

uinn ginocchi di quel nauigante , c*hauea fcmpre 

cp^ nel cuore la tranquillità d* ogni cempefta,e 
la fcren i ta d* ogni Cielo. 

fpifl' Ceffata la procella , andauano i buom 
Ch riiliani cantando , e lingraùando fc coti* 
0’ dia- 
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df’anc nìirericordie del loro benignilSitìo 
cònfcruatore* 

Teopifte fola non complua di rallegraf- 
fi vergognofa infieme, e dolente d'hauef 
moftrato si pocà di confidenza in vn Dio si 
benigno, e mifericocdioio . EunacJaio la;, 
confolaua, affermando / che qudìeerano 
Hate debolezze del rcfTo,non dello fpirii:o,e . 
che non mancherebbero occafiOni al ferup- 
re di lei c‘hauea da contraffare, per amor di- 
Dio, non folo eort la futura caiamiti, ma ai-? 
ircsì conia memoria delle profpenta paf- 
fate . Intanto feruiua loro di paffatempo 1* 
andar reperendo nella mente, con che tene- 
ra carità > con che innocente > e tranquilla 
poaercà, con che roniita, e libera folicudinje 
foflcro per goderli tutto il rimanente della 
l'or vita , fpendendo tutti gl' affetti, e confa- 
mando tutto lo fpirito in feruitio del lorp 
foaae ,& amorofo Iddio* 

In queffa meditatione Continuamente 
profondaci li ftruggeuano di dolcezza* Pa* 
tea loro, che il porto caminaffe più della 
naue,coHSÌfanta impatienza mal collera- 
uano la dilatìone dall' arriuo. Non vi era 
fra paffaggicri, ò fra marinari, chi non guar- 
dalfecon iffupore la thaeffoia pouertà , la 
difcreta carità, 1* humile nobiltà di queffa 
coppia, anche nella calamità riuerica, & in- 
nidiata. 

Stupiuano alcuni di cofforo,come foffero 
tanto pouere perfonc si condirionate ,* ma 
come foffero sì conditionate perfone canto 

pò- 
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imo pouere non era alcuno , che refin alfe di in<l* 
rauigliarfi. Ogn* huomo pendena offequio- 
fìt'. fo dalle voci d i quel Eufiachio^ te cui pa- 
uct role Tuonano vn sè che di grande , che ge« 
ncraua rittcrcnza. 

Il Ogn’ huomo guardaua con teuerezza^e 
no di letto il volto di quella Theopiftè , à cui la 
!)jC pouertà non hauea tolta 3 nè la nobiltà 3 nè 
j3. forma di quelle fattezze^dall’ armonia delle 
quali ridondaua vna certa dolcezza, che 
jj. sforzaua gli occhi 3 ancorché barbari,ad in- - 
ginocchiarfii 

jj. Nonhaurebbe potuto non confonderli,’ 
chi hauelTe veduto con quanta prontezza, 
]|3 &humiltàvn condottiere, e domatore di 
eferciti , accorreflc,non chiamato, & à tutti 
li offici j, & à tutti i bifogni della vela,del re* 
u- del limone .Non haurebbe potuto non 
ro ^ 3 grimar di cordialità , chi haueffe veduto, 
con che carità , con che humiltà , con che 
te gentilezza vna delle più riguàrdeuoli Dame 
2. della terra a* bifogni di tutti indi IHntamea- 
]j te fouuenendo, ner aiutaffe à mondar le 
mafieritie de’nauigantijC della nauigationeir 
bora concorrefle à miniftrar, c condir gli 
alimcnti,le tauole,Ie beuande.La conuerfa- 
ci onc di quefio volto hauea felicitata quella 
nauigation e. Ggn’huomo,c fpccialmente il 
padron della naue 3 (j giuraua forzato ad in- 
uidiareà colui , c’hauea fortita vna si fatta 
felicità. £ ehi non haurebbe (limata per fu ^ 
prema fortuna I* haucr vna aiogUc si difere- 
' ta, si prouida, si gentile. 

Ve* 
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Yefeggiarono alcuni giorni j con tal feli- 
cità di vento ^ e ferènnica di Cielo 4 che {>en 
. predo fcoperfero terra* Alla contentezza 
di queda veduta Euftachio , c Teopide, per 
ì ■ allegrezza 5 c per gratitudine inteneriti, ab- 

I badato il ginocchio al fuolo, innalzate le 
mani al Cielo, ringratiarono il Signore, che 
gli haucHe finalmente condotti à faluanien- 
, co in quella terra , nella quale conii.dauaa 
^ di hauere à trouare vna vita contenta,6c vna 
morte tranquilla. 

Appena i marinari hebber faliitato illi- 
I dó, che i nauiganti impaticnti, come fc coc- 
I caffero già la fpiaggia, cominciarono à cer- 

f car le robbe , à congedarli da* marinari , ad 
I ag^iuEarlI col palone , ò nell* ÌAterelTe 
j ' delie mercantie , ò nel nolito del palTaggio 
i: areditore. Altri toccauala mano al piloto 

I per honorarlo s altri ringraciaua l'amico 
della iompagnia , per gratificarlo. 

Girauano attorno i marinari mendtcan« 
do per Dio , qualche riconofeimento alla, 
! loro poueraferuitù. Euftachio folo, cTeo- 

pifte, riconorciiiri per isfortunaci, non no 
niroBo ricercati $ ma falurati , e rifaluta- 
ri , con vn cuore pieno di confolatione , 
dato di piglio al lor pouero inuoglio,con 
vn figliuoletto per vno alla mano, lieti ac« 
tendenano, che la prora , homai già ra- 
fente, gettato il canapo, li rendelfe,per 
^ lo sbarco iadiuifa dal lido . Non fu pre- 
Ilo efeguito, che , dalla nauc in vn mo- 
IDSillSb mento fgrauaca dai pefo , altro de*palTag- 
no • or gicri 
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gierì non fi vcdeua più die folo il nofiro 
F ufiachio^a cui fiudiofamcntc fù prcrogaco 
il partire da certi marinari, 
tcn Con occhi che pareuano auuelenati di 
CipJ fdegno,&^crano velenofi d’araorcj douc 
C!,2b ne vai [ vfeì gridando il padron della nane J 
aiclt doue ne vai f Sozzo ladroneschi paga?Qaa> 
CjC^ le reftafleà quelle voci i! pouero Eullachio, 
im farebbe troppo dolorofo il comprenderlo^ 
àM Eens'auuide egli collo , che non fenza fuo 
&'■« gran pregiuditios gli era fiato fo/pefo il par- 
tirli con gl’aUri. 

) illi Quelle minaccie, fuperflue, con vn miie- 
fcioc- x-o , e difarmato ^ preludcuano alle colpe di 
à cct; vn wuore furiofo i la foiitudine j che fi era a- 
iri ,a| frettata , facea fede , che Popre , che fi iin- 
erdi prendeuanoj eran poco degne di ecftima- 
’acgn nio . 

?il^5 Rifpofe il mifero. Vado doue io poflS 
ifliico fperar dall'altrui mifericordiaj quanto balli 
per libre . Pagheratti quel Cielo, si gmllos 
dicau che non lafciò mai carità fenza mercede^ nè 
IO alB fceleratezza fenza Gaftigo, 
cTeo Nè dalla carità , nè dal Cielo mi faron 
noniKmai,nè corredate le naui,nè ftipcndiacii 
ifaliirt marinari s ò là fergen ti , toglieteli la mo- 
itione glie. 

io, CO! Si buttarono alJhora gin occhioni Enfia- 

icii li chio j € Teopifte ^ e t entaodo con lagrime 
gii fi dipagar s almeno la compafiìoncs quando 
non fi potefie cosi tofio il rifcatro , n dierp- 
fu pff no hiunililfimamentc à prat licar di placai 
vn Io. 

pjfiS' che 

flicf! 
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Che può pagar.quefto poucro sfortunato 
che Hon conta fra le fue proprietà alcro^che 
la graue2za di fjpefar con le fue bràccia fe 
llcflojla moglie,! fìgIiuoli?Se quello pouero 
fardellecco fuffraga,più chedi buona voglia 
il ti porgo } ma che rilieuano à ce quattro 
cenci 3 i quali per iDchermirci da gli oltrag* 
gi della Cagione , ne fono flati lafciati per 
ifchcrno,.più perche folleuamcnto , della 
Boftra Fortuna/* 

Efeguite (replicò il barbaro innamorato] 
€ pqfcia voltatoli à Teopifte , che di già, 
cattiua,era portata prigione in camera di 
poppa. 

Non piangere [baffamente le dilTc )non 
piangere anima cara , che re fola pretendo 
io per mercede , non della feruitù , che rhò 
fatto col legno, ma di quello,che t hò fatta 
col cuore. Eullachio, in cui non era anche 
morto quel valore , ch’era folito di alimen- 
larli di Vittorie, tentato à prouar di morire, 
ò di ricuperar la moglie , balzò con tant^ 
impeto da terra, che ben moUrò quanta 
|»arte habbia fouente il dolore nella bra- 
wura. Ma che- poteua.? Sfoderate le fpadc, & 
impugnati gli archi, e le zagaglie,minaccia* 
ron quelle tigri marine di vccidergli tofto i 
figliuoli sù gli occhi, fe vna fola parola, non 
che vn paflb ei mouca. 

A quello colpo si dolorofo cadde ilcuo* 
re dal (eno ,nonche l’ardire dal cuore al* 
all’ infel'ce Eullachio . Che farà Girne o 
che non Kò animo da penetrarlo, nó che Hil 
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LIBRO secondo: 
da dcfc riucrio. L’tcctffo della fua feiagura 
(jjj lo refe ppiierò anche di quella poca confo- 
jjf. Catione , Che fi gode in lagriinarc. 
jcn. dolore fuol efier contumace ^ ma 

pjjj quello è troppo podcrofo ; s* è fatto tiran- 
jyj no . Il petto fi flrinfe il cuore al perto j gc- 
Jofodinon vederlo fuenar dal dolore. Le 
pj, gambe abbandonarono in terra quello mi- 
gjjj fero, perche la virtù maggiore huopo ri- 
chiamata , non puote officiar in parte si 
ijp] lontana dal cuore. 

Era vna cofa hor ribile infìeme , è mifera- 
bile il diffencimento di quelli fcntimcnti..Il 
fangue, lafciando pallide le membra-, fi riti- 
,pj- rò tutto, à difender quella parte, dalla quale 
ido riconofcc ua tutta la vita . L* anima vo- 
,|j^ lo tutta ne g^Ii rechi, perche da quel folo 
jjj varco llimaua ella, che fi correlTc al fu© 
jjg cuore , che partiiia . Cominciò mille volte, 
Q. e finì , prima di hauer cominciato, à lamcn- 
tarli. Egli è troppo debole quel dolore, 
nj. che fi Jafeia sfogare ,*nc puoflì naturalmcn- 
te perdere fenza tormento quella cofa , 
che fenza amore non fi è polTeduta. Sm- 
^ pido , immoto , infenfato ftè lungo temp© 
I,j. sù'l lido.Ogni poco di lontananza haureb* 
'.Qi be badato per perfuadere , che egli fofTe vn 
IqjÌ di quei lafli , a quali le naui racct mandano 
! la loro ficurezza. Sol quanto egli andaua 
jqS lalhora volgendo le luci dalla vela a* figli- 
ali uolettijò da* figliuoletti alla vela , cglilfiè 
,gj mutolo femprc. 

dii' Oline , parea che diceffe con gli occhi 
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LIBRO secondo. 
to ben haueffero perduta la vita , noti 
haurebbero già perdutoli confortio ? Ah^ 
eh* ella non era Sciagura degna della mia 
calamita II naufragare alcroue , che fui lido. 

Così parca, che dicefle con gli occhi ad- 
dolorati, bora voltato verfo la vela, che già 
tramontana , bora conuertito à que* poucri 
orfanelli, ch'erano efpofti/e non per colpa 
della madre ^ almeno per la colpa della dif- 
gratia , ma non dicea già così con quel cuo- 
re, con che nuouo Mosè 3' piedi del Sinai 
della tribolatone, quanto più il mo ntc ful- 
minaua , tanto più intrepido contraftaua, e 
s’ auuanzaua. 

Andianiie figliuoli, diceua , And/anrie 
tenerelli Dio non gndifee , che godiatn 
più della prefenza di TeoDÌfte la cara. Pa- 
tienza . Sia feruira Sua Diuina MadH . Chi 
ce la toglie, a la diede . Non pofTo mai 
perfuadermi , che chi ce la diede si giulla, 
goda di JafciarfeIacondurcorrotta,e depra- 
nata . Configniamla pur noi volomieri all* 
arbitrio, che farà poi fua cura di difenderla, 
il cuftodirIa,iI confolarla. Deh cuore, trop- 
po tenero cuore, perche recalcitri tu.^ Vor- 
rai, tu quello, che Dio no vuole.? Sìgf‘do,$ì, 
che cu te ne dolga , perche quàto più viua- 
mente ientirai quefta priuatione .tanto più 
meritorio ne farà il tuo confenfo,* tanto-più 
gradita nefarà Jacuaoblationc .Non ame- 
rcftì cu volonricridi perder teftcfTopera- 
morde! tuo Dio.?£ perche nò la moglie? 
he ^3 1 tu , che Dio non te la leni , per prc- 

D |cr- 
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feruarcela da quei pericoli 3 1 * quali puòef> 
fer,ch<* tu la condiicelTì.^Deh cara Teopiftc, 
doue fci/*Doue vai?Chi mi ci toglierò vnico 
porco di cuct' i mici traiiagli? Chi mi rinuo- 
ja vinca confoheione di cucce le mie afFlìc- 
lioni.^ Oh federato dolore, doue mi con- 
duci tù.?Si,si giullo è bcn,ch*ella mi fìa tol- 
ta j e come mericaua vna moglie si gmlta^ 
vna moglie si fanta^ quell* empio , quel fen • 
fuale^qucIl'ingratOjC’hauendo vn Dio sì be- 
nefattore, hauea prt-fcricco a* fuoi affanni, c, 
quel ch*è peggio, a* fuoi affetti,ilfeno d*vna 
donna per porto , e per confolatipne ? Si, si 
vada pur lontana la mia cara , la mia diletta 
Teopille > vada canto p ù lontana, quanto 
, più cara, quanto più di letta . Non mi redi 
doue cercar più diletto alrroue , che in ce 
folo ,ò Dio caro ,ò Dio cuore , ò Dio fpe- 
ranza della mia fperanza, ò Dio fole diletto 
de* miei futuri diletti. A Dio Teopifte i po- 
ueraTcopjfte. Dio ti cuftodirà. Sia feui- 
pfc fatta la fua fanttlTima volontà. Andian- 
ne figliuoletti , andiannc. Ella non vi è. Da- 
tcui pace. Sarà Dio la noftra Teopifte. Egli 
farà quello, che ne confolerà, che ne ac- 
compagnerà, che ne proteggerà. 

Cosi dopo hauer adagiato il più piccio- 
lo de* figliuoli su l'inuoglio , che legato fi 
faceapender dalle fpalle , ftrettofi l'altro al 
ieno , ecoa quella mano , che libera glirc- 
llaua , raccomandandofi all* aiuto d‘ vn po- 
uero baftoncello , per la ftrada> che gli par- 

uepiù batcuurincaminà. 

Oh 
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Oh Dio , quante volte richiamo dall* af- 
ferto^s'andaua egli volgendo alla vela^ch^et 
non porca più veder , fe non con la mémo- 
fia. A dio carata Dio Teopiftc ^ non ti chia- 
mo pm mia j p^^rche non piace à Dio ^ che 
più tu ÌÌ2, quello è ]' vlcimo Adio . Orsù 
di tutto {j2 riRgratiato Dio . Andianne 
gliuoletti s poueri figliuoletti. Non piace à 
Dioj cheTeopiUe fia più con noi. Dio fari 
la nollra Teopille . Ringratiatelo di rutto 
quello , che ei vuole , Trouato, C’hauremo 
habitatione foffereme della nollra infelici- 
tà , io fielTo farò la Teopille. lo vi prouede* 
rò 3 io vi manicherò , io vi benedirò il cibo. 
Io il nome, io le grane aio le lodi di Diov* 
' infegnerò. Si si non manchcran coiifolatio- 
niiand/anne pure. Adio Teopille, il Signore 
farà con ce. Orsù Eullachio ,egli c tempo 
di cominciare ad attender qual fia il mi- 
glior camino , à che Dio ne drizzi , per cer- 
car (quella llanza , à cui fi chiama la fua vo- 
lontà . Quella è la più dritta , incanì iniamei 
di qua. Deh pouera Teopille. Dìo sà, come 
ti Aia quel cuore, che canto è lontano al 
fuocarillìiTio EuAachio. Dio sà quel, che 
tu patifca i Dio sà quel , che tu tcma.Confi* 
da,confida, Dio non ci mancherà. Cosi mil- 
le volte confìrmandofi à Dio,e mille ctfer*- 
do, e patendo il fuo dolore ,s* auuanzò tan- 
foltre,che dalle tenebre fopraggiùto à cer- 
te pouere habitationi,fò fouuenuto, per ca- 
rità , di canto d* incaminamento , di quanto 
gli facea nccelTano per arriuar all* altro 

D z giornQ» 
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giorno . Quai r ipofi egli prouatU quella 
Borre jimaginilo chi sa. Non fecer mai altro, 
che piangeri pargoletti. Chiamauan la ma- 
dre j ma m vano } (c però jion la chiamauaa 
per trafigger 1 anima al pouerc ,e fconfola* 
to padre. Imaginifi che dolore douefie por- 
tar queft* animo infelice , condotto a necef- 
fità d* andar confolando gli altri nelle pro- 
prie feiagure. Oh Dio, che fiato! 

Venuto j1 g orno Eufiachi©, fottopoftofi 
alla fua lagrfmofa foma, ringratiaco l'hofpi 
tc della caricà,dopo efl'crfi fatto maefiro del 
cantino , fc ne parti . Per non perder il tem- 
po , c per folleuar 1* animo da* pcnfieri, e*l 
penfìero dalla confidcratione deila malage- 
■olezza della firada, andaua, bòra raconià- 
dando Tcopifie alla prore «ione di Dio / 
bora ringratiando Dio de* benefici riceuuti; 
Tall* hora rinouaua I* offerta , e*! fagirficio 
della fua volontà ,e tali* bora pregaua, che 
gli folle donata fortezza,per rtfifiere à tan- 
te tribulationi . R<ngratiaua Dio, che non 
l'hauefiè filmato di cinienro,e fupplicaualo 
à farlo degno della Vittoria. 1 figliuoletti 
andauaoo , bora interrogandolo, bora 
ricercandolo di qualche cola , ed egli ,hor 
con parole, hor con p^tne andaua confo- 
lando i loro difagi . La vmezza , e Io fpirito 
di quefii tenere 111 gli era di non poco folle- 
tiamento . Chiamauali fofiegno della fua 
vecchiezza,c©pagni dell*efilio,confolatio- 
ne delle fui cure. Diffegnaua loro vn* c A- 
catione, ch9 tutto drizzatoli sci fermtio di 

©IO ; 
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Dio jhauefle à lafciargliele goier jpsr friiccì, 
più dellafua virtii ,che della fua fecondità. 
Molte volte li riposò ; forfè calhora s*addor- 
miila ftracchezza, il dolore, la vigilia palTa- 
ta il perfuadono. 

Arriuarono finalmente j dopo non poche 
bore di camino, ad vn corrente . Era falTofo, ■ 
ftrcpitofo. Hauea le fponde sì diftanti fri 
loro, che non bifiaua l’occhio à mifurarne 
la larghezza . Deporta la fom 1, non trouan- 
do d chi voltarli per informationc in quella 
iolirudine , rifolfe di tentare il guado, onde, 
dopo hauer raccomandata la quiete a’ tene- 
relli, che sù Pherbetta adagiati, già co- 
minciauano d rrefcare, fcorto dal bartoncel- 
lo,rt cjIò nella corrente. Trono, che Pacqai 
non gli ftiperaiia di molto l’altezza del ei* 
nocchio { c che il pericolo conlift *ua neTlj 
larghezza, più che nella profondità. Torna« 
tofene a* figliuoli , ftabilì di traghetcarlfj mi 
per afficurarli meglio , hebbe per ben giudi- 
cato il diuiderne il pefo , e trasferirli in due 
volte , Alla tifolutioneconfegul fubito l’ef- 
fetto. Partatone l’vno, tornò per lo fecondo* 
Égli non hebbe appena, montando la ripai 
cominciato ad eguagliarli col capo all’al- 
tezza della fponda,che, radendo con gli oc- 
chi il cerreno,fcoperfe. Ahi veduta ’Pouero 
Euftachio,ei fcoperfe vn Leone,c*haucndo- 
li rubato il figliuolo , con la preda io bocca 
veloc e foggenda,forfe più per auuidità, che 
per timore.g'à, già, fe gli coglieua dagl’oc- 
chi.OIfne che Yede.^Oimè,che fatà.?Saltiam 
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pennrgl’aÀPetti di quello pouer huoino. So* 
no membranzc troppo amare , troppo ini- 
raitiabili. Ci vuol vn velo , che i colori no» 
arriuano ad efprimcr vn si fatto dolore. 

Corfe il mefehino più corrente del tor- . 
rentcjch’ci paffaua. Oime corriamo, che 
non pcricolaffa quell* altro ancora. Se Dio 
non vuol c* habbiam più d* vn figliuolo , va 
fol figliuolo ci badi. S>a ringratiato Diodi 
quel , che ci lafcia : fia ringratiato , eh* egli 
habbia fatta la fua volontà in quel,che ci hà 
tolto. Oh quanti pervnfigliuol folli chia- 
tnerebbero auucnturati, Patienza, s habbia 
da rìceuer confolatìone da* figltuoli^vn folo 
lo balla j fe nò,vn folo è troppo. Ah poucri- 
no di te,vn ventre per fepolcro.^Ah mefehi- 
no di me, a’Leoni hò generato ? Io non crc- 
deua d* hauermi à doler d* altri , che della 
fortuna , perche m* hà fatto miferabile § ma 
trouo , che fon obligato à dolermi altresì 
della natura, perche m’hà fatto padre. 

Così dicendo, pcruenne alraltra fponda, 
erutto anelante correndo , arriuato alh ci- 
ma, cominciaua à dire al figliuolo,Habbiani 
perduto il tuo fratellino: Sei fiato fatto yni- 
co da vna ficrajquaado trouò,chc i Lupi, ra- 
pitogli anche quell’ altro, vllullauano,con- 
correnti j alla felicità di sidihcata cena. 

A quello miferabile fpettacolo , quale 
crediam noi, che refiaffe l’orbo, il dolorofo 
l'abbandonato Eufiachio j haurci detto pa- 
dre , mà non hò cuore da ricordarmi , ch’cì 

nonhà più-figlittoli. 
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Vdite fecoli ,e ftupite. Vdice |e cnarauU 
glie di quel Dio grande , che tè fcmpre pro- 
fcflìonc di miracolofo ne* fuoi fcrui. Eu- 
ilachio ì queda dolorofa veduta boccone^e 
prodraco buccacofì , cominciò luteo la^ri* 
me d gridare. Oh libero, oh felice dato, 
degno di non effer riconofciuco altronde, 
che dalla fola mano di Dio mifericordiofo.* 
Non habbiam più ,chc perdere. Già fono 
in cauto tutti i noftri beni . I noftri figliuo- 
iécti ( ah figliuoletti ! ) Orsù patienza fon 
giunti in porto. Chi rilieua , che fian giuntf ' 
naufraghi , ò nauiganci , pu’-che fiangunti 
fatui, l benefìci di Dio vanf ingracìati , non- 
giudicati. 

Cantiamo anima mia, cantiamo le mife- 
lìco rdie di vn Dio si benigno. Oh libero, 
oh felice dato. Siamo à tal podo di ficurez-* 
za , c di felicità , che non habbiam più , aè ' 
per chi temere , nè per chi fperare . Non hà 
più doue mtnicciaf la Fortuna ; non hà 
più douC moledarci. Sia benedetto , da rin- 
gratiaco Dio . Oh caro , amoro fo , miferi* 
cordiofo Iddio, e quando mai , innefeato 
fra tanti lacci de! mondo, della carne, e del 
Demonio, haureipenfato di hauereàrice* 
uer gratia di trouarmi libero , c Icioltoda 
tutti j non dipendente da altri, che dall» 
arbitrio mio Da quell* afbkrip mio, che 
non è, ne farà mai più altro, che te amoro fo 
amante, amato, amore dell* anima mia,Dio 
mio. Tu madre j tu moglie, tu padre, cu fi» 
gliuoli mi farai . In te s’ hanno da ripofar 
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t^cti i Tiiei affccci j da confolar turcc le mie 
afÌfl:ttion« j da felicitar tutti i mici peofierì. 
Tu I’ oggetto dell’ intelletto , tu la preda 
della volontà , tu le glorie drlla memoria 
hai da cfTere./V quelfa felicità m’hai tu con- 
d'itto, &iohauròvn cuore sì rubcllo,sì 
c< mumacc , si mfenfato , che faprebbe do- 
lerli, quando che foffe/* Ah Dio mio, ch'egli 
è di carne , perdonali j egl* è di falTo , fpez- 
2aIo. Tranne tu quell' acqua , che può elTe- 
re opportuna alle tue glorie. Io miprotc- 
ftò , che da te, in te , per te hanno perl' au- 
oefiire, da cornine are, profeguire , e termi- 
nare , ogni mio peoiiero, ogni aflTecco, ogni 
'parola. 

Mi procedo , che ciò , che hoa hanrà per 
Oggetto , e per centro re ^ mio Creatore , te 
Olio Redentore ,c queijche fempre più te- 
neramente fentOj te mio Dio, non fari effet- 
to del mio arbitrio. Non vò p‘ù volere , 
non quel , che vorrai ru , eh* io voglia 5 non 
amaro, fé non quel, che vorrai tu, ch'io ami, 
Qiel, che non farà Dio, ò per Dio, non farà 
d’Euftachio,ò per Euftachio. 

Così, tutto petto,!euatofi(Ah che gl’huo- 
mini da bene han Ij; tribulationi di fuori, 
il conforto di dent5^o)Gome fe niente ha- 
uefle per àncodopportato, andaua pregan- 
do la diuina mano , che cominciaffe hormai 
à prouario , & ad efercitarlo, 

. E quando ( dicéua egli ) haurcmoocca- 
fìone mai più,- quando mai piu trouerem 
tempo tanto opportuno di fopporcar qual- 
che 


lìBRO 5ECOMDO. Zi 
* checofa p:t Dio ? Piu non ci fono impedì* 
menti, che ne diaertifcano, rcftiam liberi in 
tuteoai feruitio di Dio. 

Doue fono le tribulationi , doue le afflic- 
tioni minicciace ? Ciòcche fin hora s’è pati- 
to, non è (tato male, fe non dall’ opinjone,e 
che habbiam patito nel proprio. La robba, 
gli henori , le dignità, la moglie , f figliuoli 
non eran altro del noftro,chc poltri faftidi/; 
el’efler liberati da’ faftidij , dalle foggettio- 
ni, da gl’impedimenti ha da eden chiamato^ 
c ftimatQ tribulat’one. 

• Ah Dio mio ,& in che cofa corrifpondo 
io à (jiieljo , C’hai tu patito per me ,* In che 
cofa" corrifpondo lo.alla fodisfattione, che 
tìdeuo per tante oSfefe,cen le quali t’hb 
inaltrattarosilungamente; Quando tubai 
voluto patir per nie , non tf fei fatto leuar la 
robbi,non la madre^ non la patria, ti fei fat-!- 
co, lacerare, fcarnificare , fuifcerare,e, quel 
c*he più rilieua , innocente ; ed io federato 
frale mie tribulationi , e fri le mie peni-t 
■"tenze , noa haurò da contar altro ^ che di 
efler dato prefeatc à quello ^ che gli ^Itri 
hanno patito. 

bUl contento me , fe mi dichiari si debo* 
~ìc ; sfortunato me,fe ta,che non puoi erra^ 
re , gìud rchi si badamente dell* amore, che 
ti pofco.lo per me,confedro,che mi paio dì 
più cuore. Ardifeo più. 

Venga , deh venga vnacriWIatione , che 
it 2 degna di far tedimoniq alP amòr mio. 
Sia donato alia pcaiceoaa ciò ^ c’ hò pallate 

D $ 
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fin’hora . Ciò, che m» reità da patire fiatut* ' 
co confegraro all’amore , con che mi confu- 
mo per te. Non poffo fopportar di cffecc 
vn feruo di Dio st vulgate . Non Io merita- 
no i btrncfici, che cu m’ha' fattiino n Io com- 
porta quel l’anima. che non arroiTifce di noti 
dfer conofeiuta ChriHiana per altro, che 
perche non idolatra . Pin’hora ha fpefo la 
moglie, hanno fpefo ? fìgiiuoli, hanno fp^fo 
gli fehiaui , tempo egli è ben, che anch’io 
/penda qualche co fa per te, per ce caro,amo- 
rofo, mifericordiofo, mio Dio. 

Fri qnefti , & altri limili craccenimenti , 
tanto camino il buon feruo di D;o, che fi- 
nalmente capitò à vjia picciola villetta, 
chiamata Badifo, la ritiratezza, e la po- 
Uffci della quale gli piacque tanto , che fia- 
tili di fermar/! , quando altro nongliauue- 
ti i/Te. 

Alcune p ^ch? perfone , che qniui fiantia- 
uanoj cran cagione , che parte , per altro da 
ogni commerci# st dimfa, nó fouc vb defer- 
to. Vi fi feminaua quanto imporcaua per vi- 
uere ,noii per veaderc; vi/l veiideua,noa 
perche vi fi po/Tedeffe , ma perche vi fi abi- 
cafe. S’era tanto lontano da Roma , quanto 
bafiaua, per celar/! alla famai t’era tanto 16- 
uoo dagli firepici , quanto era nece/Tarioj 
^er fottrar la cofeienza à gl'incentiui dei 
mondo . La pouerti, qui non era vergogno 
fa s perche la ricchezza non era cono/iciuta. 
Qui non viueuan l’mfidie, perche Hnterc/Te 
ftoa ?i comaBdoUi • Gli huomini , non ti 

mea-^ ■ 
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mentinano , perche non vi defiderauan oi le 
ilonne non fi vendeuano^ pèrche vi t'amaat' 
per bi fogno 4 non per libidine della natura, 
il Cfeio era tranquillo , il terreno abbon- 
dante/gli habicacori finceri.Parue ad Eufia* 
chioj che quello {offe luogo proportionato 
alla vita^ch*ei difegnana^e però^raccoman* 
dacofi i Dio, per efiere ìfluminato della fui 
volontà, fi diede à cercar qualche modo per 
f rattenerfi. Poco penò g che da vn buon po* 
ùerhuomo, ch'era di va picciolo podere^ 
•onsòs’io dicaò Iauoratore,ò padrone^ 
perche non sò » fe à parte si romita foflc , 
per anco , capitato 1* vfo tirannico di do^ 
minare i fu riceuiito per compagno a'fuoi 
terrefiri lauorecci. 

Eufiachio, ringratiato Dio del nuouo 
beneficio, fi diede à lauorar la terra con 
tanta applicatione ,e diligenza, che il pa- 
dron delia villa , follenaco dalle fatiche, e 
fodisfatto dalla bontà de! noueilo famiglio, 
ticonofceua , e prcdicaua , per vn intluflTo 
di benigno O’elo, Parriuodi qucftocapi- 
Dello ,alla cui fede, già tutti commetceua 
gli affari , e le toilanze della Tua pouera 
zicchezza. 

Rifpondeua la terra a*fiidori d'£u(lachici 
con tanca feliciti, che il padrone fiupiua« 
Pareaa impofilbile , chefiruccafie tanto cosi 
piceiola pezza. Chi la mirauala giudicane 
miniata, non còItaiferuiua,cosl per diport# 
de gli occhia come per foflitamenco <el vi- 
nere.Ogni zolla fi«riua,ogni fiore frutta^ 

D ^ ogni 
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Ogni fruttò arnuaua alla dorata materici, 
iTcmi pareuan difpofti, non ifparfì ; gli al- 
beri predicauan l’induftrie ^ non lagrima- 
uan I* ingiurie, della falce. Rideua 1* herbo- 
foifi indoraua I* incolto i ogni cofa rifpon- 
deua , con diletto j aiUocchio i con merce- 
de all* arte ; Con foprabbondanze all* afpec- 
tatione. 

Ah Dio j che i forpiri del cultore erano i 
^efirijle lagrime eran le rugiade^che fecon- 
dauan non meno il terreno , che ilParadi- 
fo^a quell* anima fortunata, 

Quindeci anni intieri vifTc il buon feruo 
di Dio in quella dura , ina beata pouertàsne 
gli otij deìlaquale j negotiando per I* eter- 
nità , e vm'endo vna vita , ch‘ era più rolla 
vna meoicarioae, che vna vita,fi condulTe a 
inodraral mondo , come li polla viuer .ia 
terra 5 & habitare il Cielo. 

Ogni Cofa gPinfegnaua il Tuo Dio; in 
©gni cofa eglurouaua da meritare . Se paf- 
faua vna nuuoletta, come vno de’foHti la- 
cibuli della diuina prefenza j egli la riuc- ^ 
riua. 

Ne* Cieli meditaua la reggia , nel fole in- 
chinauail tabernacolo dell* altillìmo. Ad 
ogni venticello 9 che fpiralTe , genufleflb 
.adoraua lo fpirico di Dio sù le pene de* veti 
palTaggiero, e trionfante. Oh aralTe, è mie- 
jCeflVjòiemioaEe ,non gli inancauaa giàmai 
Mcentiui da raccoglierà in fe medeEtno^ 
Doleuafì^ che dalla terrari nfen fata materia^ 
foteOis i'huomo pronetxer/i di graticud jnc^ 
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verfo ogni , benché minimo, officio deìiua ’ 
Calco 3^ che Euftachio animato , rationalci 
beneficato più d* ogn* altra creatura,! ehto, 
freddo j (carro corrifpondeflc 4 quel Dio, 
che *!copriua , co* Cieli , che* 1 fomentaut 
con vn fole , ché*I foftentaua con vn paui- 
nVento fiorito, che.l*alimentaua con fecon^ 
dica, efpreffcdaH'iftefTo immobile, dall'in- 
fenfarOjdal calpeftato. Ogni fiore gli ricor- 
• daua vna virtù. Il candore del giglio Io fa- 
ceua arroffare , in vedendo , che vn anima, 
anche ai fanguc diChrifio pretiofà, fila* 
fcfafife vincer di purità da vn herba vile , C 
fetente. In ogni rofa egli trouaua vna fpina, 
che gH^ìrafiggeua I* anima, rinfacciandoli 
con quant^ poca carica CorrifpQndefie all' 
amore di cfùel Dio , che coronato, e flagel- 
lato di fpine j s* era fatto lacerare per la fà- 
lute di lui. Se 1* Helitropia indefeuà fegui- 
rana l'orme del fuo fole, Euftachio, rampu- 
gnando fé fteftb ,dieeua , e foftrirai cu mi<j 
cuore , che vn fiore t* infegni d* amare , di 
ferui re , ài contemplare il cup pio f Se'I 
giacinto apriua nelle foglie i liipi odorofi,e 
addoloraci lai.Chi noa può fofpirare i Tuo! 
errori col cuore , li fefpira cdn le foglie; e 
tu, che fai Euftachio si lungamente, sì eoa- 
' cinuamence peccatore f diceua. Og9*herbi 
con verde mano gli fomminiftraua fperan- 
Z 2 f Ogr albero, fruttando , l' inuitaua ad 
imitationc. Juitc quelle confidcrationi tetr 
piinauano ih ratti di mente , efie , aftrattl 
iil lao tcrreop; mreua à piedi del vmm 

lem* 
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i riiigratiarlo, c i*ogni ffuctOj che fi miete*. 
oa,c®med* ynbenefic?OjChefi godcua^e 
d'ogni frutto i che crcfceua , come di beue* 
ficiojchemacaraua. 

Quefta fu la vitad'Euflachio in quella 
fòlitudine populara d'AngeIi,che continua- 
mente , come per la fcala di Giacobbe 
appunto , fcendcndo , e montan- 
do 4 veniuano fpettacori ^ e 
A part]uano emnli, e re- 

, latori dell* amo- 
.' • re, coochc . 

verfo 

. il Aio Dio sfiiuillaua quello pec- 
co^ch*ionon sò mai come 
. • ; ^chiamar terreno^s*egli 

abitaua fempre 
il Cielo, : 
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VITA , E MORTE 
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SANTI MARTIRI 

EVST ACHIO, E 
TEOPISTE 

L 1 B R O T E R 3 O. 

HI ringratìa Pio nelle profpm- 
ritàpaga debiti 5 ma chi lorin- 
gratia nelle auuer/irà, fàcredi^ 
ei\ La tribularione è vn frutto 
di mandorlojdice S. Girolamo, 
Egli ha la corteccia amara ^ madolcinimo 
n*è li midollo^ ^ io dico co* naturali, che la 
quantità de* éori del mandorlo è vn ar^o- 
m eneo di abbondanza perla me(fe« Eccolo 
in eflempio . Quel e* habbja fofFcrto il no» 
ftro Euftachio ogn* huonio il $à. Hà patito 
canto , che egli (I è non folo alTuefatto , mz 
impetfico à quelli maroli . Egli hà il cuore 
callofo , «nduraco alle paflìoni , moico à gl* 
efifetti. Sotto! amara pianta della cribufa- 
cione , come Giacobbe appunto fotco it 
Terebinto, hà fotterrati Eulìachto gl* icloli 
degli afetti § degl* iniereflfi ,dc* JcudcriLU 
luoctorenooàpiù di carne 9 è di Chrìào^^ 
e Chi 
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Chi 1 ‘hàueire aperto,vi haucrebl/i crpua- 1 1 
to dentrOj come à quel d’ Igiiatio marcire, il i 
nome di Giesù Non è più poflfibiIc,che Dio g 
fc Io permetca inqueftoftato. Letribula- r 
rioni pon ben feruir per accrefcer numero 
alle fue renrationi , ma non per accrefcer , ^ 
lede all’ inuincibilitd delfuo cuore. Egli è j n 
quale può efìer prode . La prontezza , e | j 
il valore, con cui ha combattuto j e vinto i 
in ogni ©ccafìone fa teftunonio, ch’egli : q 
merita d’effer lodato, c premiato, per guer- 
riero , da combattere , e da vincere in ogni ^ 
tempo. Qui la disgrafia fè punto ; e'I Cielo t 
il cominciò a ra^enare, per quello for> | 
lunato nauiganrej * / : < 

Trouauan Euftachio vn giorno con certi | 
lauoratori diuifahdo di non sò quale de’Io*. ' 'i 
to poueri affari , quando due foràftieri li » ( 
accoflaron loro , ainoreuolmentc faJutan- i 

do.I buoni paefanì, rifpondendo cortefe- j 

mente à i falliti de gli ftranicri , Q’ offerfero ( 
pronti d lor prò , fe ne foflero corofciuci 
valeuoli.l peregrini, ringratiando, fi dichia- i le 
. raron defiderofi di troiur ragguaglio di la 
vn certo Romano, chiamato Placido, il 
. quale con due figliuoli ,ela moglie, eran 
quindeci anni , che pellegrino mancaua^ p 
defiderato, ! qi 

Euftachi«,altre volle capitano ,& ami- pi 
co ilretco di coftoro , gli c onob be, ma non o< 
fù conofeiuto . E chi haurebbe mai giu- e 
« dicaro , che vn volto si pallido , si velluto, ir 
^idimeiTo^ ^inon altro colorito 3 che di t 
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mala fortuna, foflc il volto di quelHac<dq; 
che,alcre volte maeHofo, e fiammeggiante^ 
fin nelle finte de* fuoi colori vantaua le 
porpore de* (uoi trionfi 

A queft* incontro, &à quelle dimandci 
non potè il buon feruo ds Dio non 'fentire ^ 
moti naturali della nofira caducità; onde, 
che marauiglia è , eh* egli s* inrenerifTc alla 
memoria di fe fteflb non cheà quella della 
moglie, e de* figliuoli ? 

Fa potente quella tentatione ^ perche fik 
troppo improuiCa . Entrò con vn mezzo 
troppo dilicaco , troppo poco temuto. La 
porcaro4io amici, gli aflfetti, ildifaggio,ela 
carifà de* quali non poteuano efler pagati, 
fe non con le vifeere apcrte.Tofto,ma feaza 
impero , per non elTer olTeruaco , voltò le 
fpalleilpoucro addolorato, e, labiata U 
compagnia, verfo cafa,piangendo,dr«zzò il 
luo camino. Dirupauan le lagrime con vq 
certo concorfo , c* hauea dello (Irabocche* 
uole. Sentiuafi piangerccon vna certa do- 
lorofa fenfuilità [ hanno anche le lagrime 
la fua Ii5)idme,diffc MetrodoroJ ch’egli bea 
stollo fe nerifenti. 

Ohimè cht' faccio Non fi piange così 
perfolleuamcnto della natura, acuì ballaa 
quattro lagrime per difacerbar il dolore j fi 
piange cosi, per vna fregolatczza di pallio- 
ne , che tiraneggia la ragioae. Guardianci 
^ Euftachio , che il Demonio ne circonda. B, 
troppo impeto quello. 

Co sì parlaua à fe ilefib j f uaado dallo 

mcoxo* 
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memoria delle paflace profpéri cà alTalrato^ 
dall* atnor della moglie alTediaco ^ dal do- 
lor della morte de* figliuoli combiccuto> 
ma vinco dal cimor di effer veduto dal Tuo 
D o troppo attaccato al mondo, fi diede 
lutto à fupplicar la benigniflìma mano dell* 
•nniporente , cht non pcrmettefle , ad al- 
cuno affetto terreno il preualcre in quel 
cuore, che, dcdicato,c donato à Sua Diuina 
Maeflànon era piùd’Eulìachio, fcnonfe 
in quanto Euflachio lenza cuore , non hau- 
rebbe potuto feruire , 3c amar più Sua Di- 
uina Maeftà. - 

Così, con non conofciuti fcntimentì , 
molto vicino à va deliquio , che fi potreb- 
be dubitar penadelfuodolore, ma io Io 
Credo dolcezza , e frutto della fua diuorio- 
ne , cadde egli à terra, pregando Dio à mo- 
derarli sì fìera paflióne* Haiirebbe voluto 
dimandar à Sua Diuina Maef!i,che,sì come 
ella fi era degnata di confo larlo della pre- 
fenza inafpettara di due sì cari amici , fi 
compiacele altresì di moftrargli anche vna 
volta , prima eh* ei morifTe , la fua diletta 
Teopifte , gii che l*i mpoffibile non conce- 
dcualo fperar di vedere figliuoletti [ Ah fi- 
gliuoletti ) si mifcrabilmèncc perduti , c la- 
grimati. 

Haurebbene porte preghiere , e fuppli- 
thè diuote, s* egli fqfTe fiato cautelato j 
che quefio defiderionon fofle vna tenra- 
tione. Era così confermato, & mcefo oel- 
fola volontà del fuo Creatore , che 

gli 
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|H parca peccato il dciìdc^are . Era si 
fei'uidamente innamorato di Dio 9 che 
dubbi tana di fottrarre all* amore di Dioj 
CIÒ che s* impegnaua di amore In altra 
co fa. 

Pregauano ^ Bc amauano Pio 9 anche 
quedi dubbi; 9 anche quede irrefolutio- 
ni. Ella è vna delle feliciti dell* anima ia 
grada »* il veder , che tutti i fuoi penfieris 
tutti i fuoi affetti 9 tutte le fue operatio« 
ni fono oratioai j incend « meriti con 
Dio. 

A quede preghiere del buon feroo <i> 
Chrido rifpofe fendbilmente dal Cielo 
vna vece 9 che ditTe. Coufolati Budachi# 
caro 9 che io non mi fon fcordato di cCr 
Oh Dio 9 che fend ! Oh cuore troppo 
ro,e troppo fordo ! Tu fenci quel 9 che fac- 
cia Dio co* fuoi feruÌ9 e ti diletti dì e(Ter fuo 
ribelle ? Poueri noi. 

A queda voce 9 la dolcezza de* cui afTec- 
ti può eder p'.ò facilmente imaginata 9 che 
defcrittai rincoratod Eudachio9 dopo ha* 
uere adorato , lodato 9 e ringratiato quel 
Dio 9 cui d rendon le gratie, coll* accu farne 
con fentimento la riceuuoa 9drÌ2zatod da 
(cr'a9 feguiiò il fuo camino, 

0 mi padb era vn fofpirosogni fofpiro 
era vna faeta9 che d auuentaua verfo il Cie- 
lo. Saette 9 non ribellanti . Iaculatorie9 che 
thl petto innamorato 9 verfo il fuo dolce 
nemico s’ auuencano,9 non per offendere^ 
ma per prono care. 

V acque 
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L*acquc de’fulmini , chiamata da Plutar- 
co fulgorali j fon le pm feconde^che beua la 
terra , clicje generò. 

Appena egli fì era dato alla zappa , che 
gli foprauennero i due fudetti compagni. 
Colìoro fuor che qui , fempre erranti 
tcrminaron felicemente i loro pcregrinag- 
§i in quefto campo, doue, e h perfetta con- 
folatione de* loro petti , c la fuprema felici- 
tà delle vittorie Romane, trouaron fiorita, c 
verdeggiante. 

Ripetendo ad Euftachio i contrafegnij ei. 
carauai di Placido., e di Teopific , il ricec- 
caron,s’egli per fortuna nefapeffe dar loro 
qualche contezza. Nè lo ricercarono aflfec- 
tiiofamence tanto , ch’egli non potè non in- 
tenerirli alla cordialitàjCon che coftoro l’a- 
niauano . Non potè non compatire al difa- 
gio , che fi preodeuano io andarlo cercan- 
' • 

Signori (rifpofe lóro) à che sì caldi, e con 
tanto d’incommodo andate voi procurando 
contezza di cofiui.^ 

Gran cole , delle quali la minore è l’ in - 
finito amore, che gli portiamo, ne fpia- 
ge à rintracciarlo, rifpofero gli firati:e- 
ri, Egli, non punto più fuperato d4t 
. i•a^F^tco degli amici , che dalia curio* 
fila del feofo , feguitò dt iufeonderfir 
ma perche egli era tutto carità ,de(Idcran- 
do pure di corrifpondsre à cofioro , per 
quanto gli fofle permeffo dalla fua 
poucrti, dopò haucr raofteato con la 
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firingtrfi nelle (palle , di non hauerj che ri- 
spondere alla dimanda, replicò 

L‘hora è già tardale perche non altri-, 
nienti, che difsgiofo fiere per crollarla Iber- 
go in ^uefU pouera tetra , io, molto volon- 
tieri,ri offcri/co commodità per quella not- 
te , quando v*aggrad di vfar di queJ defide- 
riojche di fernirui hò conceputo. 

Accettaron quelli feosi mouendoli quel- 
lo lpinto,che difpone i cuori,fubordinando 
J mezj a gli euentijil cortefiffimo inulto 
Introdottoli incafa, appartato il padrone. 
prcgoIio,pér mercede dellafuafcruità , a 
compiacerli di alloggiar per vna fola notte 
quelli nobili forefiien. Chefipuò negare 
ad vn feriio si vtile , e si da bene f Dopo le 
pofi'jbfli carezze furonmeffi'àrauola,Eiifta- 
chio fù il cuoco, l'imbanditore. Io fcàlco II ' 
coppiere , Non manco loro alcuno di qu-®'' 
condimenti, che fi guftan là , doue apparec- 
chia la carità. 

. Andàuano intanto difeorendo cofioro 
dell* amoreuolezza , e dal tratto di quello 
buon pouer'huomo. Parcua pur loro, che 
quello volte, e quelli collumi fuonalTero , 
vn non so che di conofciuco, e di foura- 
uo . . 

Quanto più fentiuan le fue voci,e quanto 
andauan praticando più la fua carità , tan- 
to pili parca loro di rauuifarlo nel volto 
doppiamente Placido. Placido era il fine 
•de* loro viaggi, c l'oggetto de' loro pen- 
iìcn . Alla faiiiie di Placido fi beucua. 

Non 
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Non fi parlaua , che di Placido. 

Dio sa doue fi troni . Dio sa come egli 
viua. Dio sa chi fia quclPaflTortatOjChe Io ri- 
crollerà . Ifuoi figliuoli faran già huomini 
fatti i la fua moglie , s*clla è pur yiua » farà 
già trasformata dal tempo. Dio sa, fe rncon- 
crandoli noi li conofccremmo p ù.Dio sà/c 
eglino riconefeefier noi. 

A quelle dolofofe , & aflfc ttuofe memo- 
fie, non poteua iiufiachio reprime r tanto le 
lagrime , che qualchuna taluolta non gli 
nìe fdrucciolaflc dà gli occhi . Sforzauafi 
egTi di tipararc alPinfulto; ma 1* ifieffa 
violenza , eheei facca loro , daua occafio* 
aedi oircruare,che,non ftnza grande in- 
tcrefle ^ fi tentaua di violentemente fopir- 

Marauigliauanfi , e fofpcttauano i pere- 
grin' à Quelli effetti ,onde perfuafi à dubbi-, 
car ( le u dubbi ta quel , che fi dcfidcra ) che 
~ColluiToirc Placido j frà loro cominciaron 
cosi. 

Antioco caro ioVhòpcrdcflb . Rifpon- 
deui l’altro > che per nome Acacie fi eh ia* 
maua . ^o-pcnnc ne dubbito forte . E que- 
ila è l'età , e quella^ la llatura di Placido. ^ 
la voce è fimileyc la lineatura no* è di-|j4 
forme., TVlà doue è la moglie ? doue fono ' 
i figliuoli? Perche celarli da noi.^ da noi, 
eh? 'fiimmo Tempre feruidori , fi part»ali, 

. del fuo nome jnon che della fua cafa ? Ma I 
fc egli none delTo ,cofa vogliono inferire 
l^uardi si teneri » fingulti canto più 
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I di^i , quanto più interrotti ? Ah , ch’e^^fi è 
acM^o j reitcraua Aibito il primo . Ma pTaoo 
oH fJP>g^Jaua il fecondo , che quando eeh pure 
tniE “ V nacqu i si fortunato ) egli non po- 

fas naiflonderfi da noi . Placido ha nel fon- 
do del collo il marcine d»vna ferita , dalla 

^ quando che toffe faremmo alGcurat i 
della verità. 

im diceua Antioco, che tu dìui- 

itol wftì psnc . Guardiamui tofto . Ahimè , che 
D E ffouiam tale , finirà troppo prello 

aiii dilettocene ne preda quefia fperanza.Così 
H timore accoftaronfi ad Eufta- 

iit> e rcopertagfi quella parte del collo, 

ci» , ^ nelPhomero deliro, trouarono,c 
. JelTeroil carattere, col quale lafortuna ha- 
^ ueiia (lampare nella vita di codui le fuc vi- 
ccndeaolezze. Se fi piangelTe,non è da dire. 
bì>i' luogo le lagrime in due cuori 

chi d'allegrezza i onde fu necelTario il 

uOi ^*'^^^^^^^^^*^^^«Gtondauano,non pioueuanp. 
tran pochi due occhi per pianger' vnadoi- 
. Cezza si grande. 

!hi; > ^ Piafcido defidcrato , c perche na- 
fliK *^®"derti da noi ? Da noi , cui tante volte 
cidi amici fedeli d'ogni tua Fortuna, 

èi n ^ npflra colpa ti ha perfuafo trouarfi 
fon! ^ ® profitccuole il celarfi , » 

flp '^^•'gognofo lo feoprirfi eficr ti pofla con 

ik 

i>.V/ . Euui si brutta conditioHe('quando ella 
ferii! incontrata , per tuo fcruitio) che ne 
polla fpauen^e ? Hà forfè la feiagura 
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fri tanti fuoi mali vn 'infermità j che vecida. 
anche l’affetto ^ anche la gratitudine ? Deh 
Placidoj^ m chemeritiam noi quello rigo- 
re f Se il tuo gufto ti cela alla fama , Io feo- 
prirli i noi non ti riuela ad alcuno . T’hab- 
biam trouato fc’I vuoi , fe noi vuoi l’haucrti 
crouatOjHon feruiràjCheper alEcurare , che ; 
fei (lato cercato anche qui. Tu non puoi ne* | 
garci là tua cognitione per altro 3 che per | 
ritenerci la mercede ^ che fi deue alla fatica^ | 
Con cui t’habhiam cercato si lungamente. 
Ciò non ci lafcia temere la tua virtù . Ciò 
non pon credere i nofiri cuori^ che ti amano 
ineclTanièmente taniojche nò ponno lafciar 
di cercarti, nè anche quando tu non vuoi cf- ; 
iter trouato i nè anche quando tu ftclTo ti (li- 
mi di fortuna degna di clTcr fuggita fin da. 
té medefìmo . 

Quelle lagrime piangcuan gliamorenoli 
Compagni , a* quali Eullachio acconfenri la 
iìcurezza dcll’efler fuo,, vedendoli diico- ' 
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Amici rifpofe,quclI*illeffo affetto, che {j 
vi fa doler della mia folicudme , e quella n 
(leffa cofa , che la genera , c che la merita. , ^ 
Quanto più teneramente amate me , tanto 
più giuridicamente meritate , che vi fi tenga j ì 
celata la peno fa eognitione della mia con- j 
dirione. ^ t 

Non potendo più fcruiuri in altro , che ti 
in impedire, che le mie calamità ama- q 
reggino le v offre paci , mi fon ritira- p 
to in quelli pannj ^ molto, meno af- ( 
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<u| prì della mia Fortuia.Et mi pareua di 
ciTer mi(ero à bafianza ^ fenza eondofmi i 
|o* fcgno di haHcre i pianger^ anche le lagri me 
co- degli alcri . Quella è la cagione > che mi ha 
fotcrarco alla voftra prefenza . Condonace- 
^ mi la eoncumacra'. h|i fon veduto in sì gran 
cht diCcendente di Fortuna , che ^ non mi re- 
QC* ftando più da perder altro i che gli amici^ 
p« hò giudicato debito dell* amor , che porto 
ict) lorojil lafciargli, perche non m* hauelTer da 
efler tolti. 

Dì Quelle difcolpe furono interrotte da*ba- 
iRi ci; furon fommCrfe dalle lagrime i furon 
:i2i fufìfocati da gl i abbracciamenti. Bif ognò ta 
e{‘ cerche perche bifognaua piangere, e perche 
(li- non Htrouauan parole per efprimcr*alfctci 
di li concitati . Non duraroo guari queftc al- 
legrezze, perche non tan tófto Antioco 
?Ji hebbe ottenuta qualche tregua dàlia fua 
la palEone , che , voltatoli à Placido , il ricer- 
0 * cò , e della prefenza d! Traiana , e di quella 
de* due teneri, & auuenenti pargoletti, 
:Ke che già non cedendo alle gratie in al tro,che 
;lh nel numero , fi eran fatti le delitie del Po- 
ita.; polo Romano , che delideraua pieni di sì 
nto| ^aloroli Placidi tutti i fecoli dell* Impero 
nga Latino . 

OD- EuHachio recitò loro Pkiftoria de’cafì dì 
Teqpifte , e de* figliuoli alle infelici , e ter« 
cht! ribili memorie de* quali , fe i due compagni 
na- non li liq uefecero i n pianto , fù perche iftu- 
ra pidirono ÌQhorridiroao,ifpetucoli tantp 
calamicofi. 

Fu* 
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' ■ • Furono mcerrottt quelti complimenti , | 

“C quelle narrationidd concorro d*vna gran |i 
parte de* Cittadini di quella pouera Villa» | ( 
'• « ira* quali , di fubbito » era palTaca parola, di i 
che^?ondÌ£ÌonelIfofle fcopercoil già loro 
li pouerocompàgnojonde lieti in VI) punto, j 
e confuli,corrcuan tutti à vederlo, & ad in^ < 

chinarlo. ,j 

Non v*era petto li ruuido, che non s*mce- 
>- nerifle, meditando , come , e quanto afpra- < 

»' , . mente foffe flato sbalzato dalla Fortunali j 

più degno habitatoae di tutto il mondo 
di Marte. 

Non v»era alcunojche, attonito à si Urane 
■ peripetic ,non cominciafiTe à piangere la u 
preueduta partita di coHui ,e malfime , che 
appunto furono introdotti à vederlo in té- , 

• , po , che i due compagni gli raccontauaiio, 

' come Traiano ,rifoluto di calligar non so 
qnal natione , che temerariamente hauea 
depredati , e violati i confini dell’ Imperio, , 
altro più non attendeua, che Placido, il cui , 
folo valore era (limato corrifpondere alla | 
vaftezza d* vn imprefa si pericolofa. Giura- , 
uanAcatio,& Antioco, che Traiano, dopo | 
hauer più volte fofpirata, e la lontananza di 
Placido , eia fciagura ,fc n* era rifentito in , 
^ que(laoccafione,fpecialmence, si che. pro- 
polli molti premi , & honori che gliele ha- | 
ueffe ricondotto, hauea fpediti per tutte le , 
prouinciediuerii feruidorià farne diligca* 
xeinquifiiionc. ' 

, ■ . i 
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i’ Sofpirauaiio i buoni , e iimplfci pacfani 
' Co nofciuta la partenza incuitabile di colui 
' che rcndeua Badifo inuidiato dai Camp'do- 
^ glip, Pareua pur loro,che partendoli Eufta- 
ro • chiOjfolTe pef partirli dal loro Cielo ia fere- 

:o. ; nirà Ja fecondità della terra loro.Oim. ( di- 
iQ' ceuano ) lontano , che lìa colui , chea’bifo- 
• gni di tutti fù fcmpre si facile j si amoreuo- 
K- Je j si prohtteuole , doue n’andercm noi per ' 
ra : conliglio , doue per aiuto , doue pcrcfem- 

ni pio ? 

l'Io . Era tante ; e si diuerfe narraiioni 3 e com- 
battimenti d*affetti, la notte pericolò più di 
me ineza , cnde la natura fè ntcelTario à tutti il 
la* ritirarfi al ripofo. 

[is Euftachio foJo , indefeflb confumò il re- 
« ilante delle tenebre in raccomandarli al fuo 
lOj Dioainftando (Teflere fcorto dalla fua fantif- 
fà /ima protettio'ne , per vederli arriuato colàj 

ea doue in feruitio di S. D. M. It putelfe^e fpen- 
lOj dcr I a vitale fagcificar la morte. Ricordauali 
cui d*haucre vdito dalPiftcffa bocca di Dio do* 

Jla uer’efler ripofto nell’antico fplendore , on- 

ra*. de conofcendo elfer quella la diuina volon- 
>po ta 3 per comporli Tempre in ogni cofa all*ar- 
adi; . bitrio del fuo Signore 3 rifolfe d*andarfene , 
dìs con gli amici a cercare in che Dio i*impie- 
iro- - gaffe, e deffinaffe Spuntato il primo albore 
ha : in <juel Cielo,che ad altro non cedeua di fe- 

elt| reniti, che al Colo cuore del noftro ìferocj 4 

;eo*‘ Icuarono tutti. 

^ jcnn che il mondo ha infegnafd 

I di ridere j e pianger fecondo gl*inrerelìi,noii 
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fecondo gli afferri , è cagione^ che il deferf- 
uer con quante lagrime fofle accompagna- 
ta la partenza d* Euftachio^non ferua baile- 
uolmente per moftrar con quanto dolore 
egli foffe veduto partire da tutti i pacami* 
Corfero , il baciarono ^l'àccompagnarono, 
pianfero. Chi prima ritornò , prima fini U 
iieceffità di lafciarlo. 

Per viaggio da gli amici , di tutto abbon- 
dcuolmente proueduti , fù veftito con* 
forme alia conditione dello fiato j à cui 
tornaua. Durò poco la pena della lorpc- 
regrinatione 3 perche, fcorii dall* aura fe^ 
.liciflìma della gratia di Dio , in capo à 
trenta giorni approdarono al lido sì de- 
fideràto. 

La fama della fua venuta Io preco rfe, 
onde , arriuato a Roma, trouò tutta la Città 
piena, e fonante di Placido L'allegrez- 
za glihonori con che fù riceuuto , non 
^ ponno effer mifurati fenza detrimento. 
Entrò [ direi ouante ] fc giammai per rem- 
po fi foiffe trouaco vn trionfo di si fatte 
^clamatiooi. 

•Pgfiì ilrada era vn Campidoglio 5 ogni 
^OjCe vn panegirico . Non fù necelfario il 
piargli chi gli ricordafife à non fi infuperbi- 
-te , perche egli andana compofto, em^ 
.^efio appunto^ come conueniua à vnoal- 
.licuo della eterna fapienza , Quello cravn 
trionfo , che fi menaua della Fortuna^ 
.che debellatale conculcata dalla virtù di 
^ueft'huomo ^ vedcuaiopafifarcalla gloria 
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fopra vn carro compollo di cuori ^ edi yo« 
joacà . Peruenuci à palazzo ^ gli abbraccia- 
menti ftancarooo il giorno. L* Imperado- 
re 1* incontrò ^ 1* abbracciò « 1* hoaorò; In- 
formato delle /ue riuolutioni , compian- 
fe à memorie sì iìrane > e si dolorofe. Ogn* 
orecchio ii Aillauain roifericordia^afcol- 
tando i czfi miferabili di qned* huotno , la 
CUI fortuna fi potrebbe chiamar vna tra- 
gedia i fe ella non hauefie per foggecco 
vn* Heroc. 

Doppo tante , e si gloriole accoglienze^ 
fatteli dall* Imperadoreje da tutti gli ordini 
dellaCittà^alia più profonda cognitione 
de gl* interefiì della guerra fùincromefib da 
Traiano j nel cui gabinetto imparò ^ che la 
fclicitide* Principi viue tutta nell* antica- 
mera , di là dalla q uale le danze più fegrcce 
non parcicipano d* altra grandezza , che di 
quella delle cure, e de faftidi;. Trouò, che 
Traiano dalla qualità della machina dalla 
lontananza del fito^ dalla difficoltà delle 
prouifiqni^e dall* infofiicienza^ e poca fede 
de* mi niftri atterrito, preparaua vna guer- 
ra , che gli era dipinta per tanto pericolofa 
dalia ragione , quanto egli la vedcua necef- 
faria ,&ineuitabilc,per la riputatione dei- 
Jafu^ corona. 

Euftachio , puntualmente ragguaglia- 
to di tutto , ne difcorfe in maniera , che 1* 
Impcrador comprefe , che la Vittoria è fi- 
gliuola del con figlio; e che per tutto, doue 
M Prudenza difcorre , fi può fperare,che la 

E ^ Por- 
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'Portuaa fi lafcierd pcrfuadere à fmóntar. 
dàlie lue pericolofe volubilità, per affet- 
tarli agitata su ie cofianze di vna baie an- 
golare. 

Traiano fetiza più , affidato tutto ^ e con» 
folaro dalla virtù di co fini , publicameci- 
te gli diede 1* itifegne del cornandole racco- 
niandata^ la gloria dell’ Imperio Latino, si 
Carico djr fauori ne Io rimandò , che quando 
anche non foffe (laro debito di giufticfa il 
fetuircon ogni poffibile ftudio alla gloria 
dei iuo Signore, farebbe (lato di gratitudi- 
ne , ^er corrifpondere alle grafie di Prenci- 
pe SI benigno , e generofo. 

Fatta la faffegna dell* effercito , didimi 
gli offici, e prouifionate le fome, Eiidachio 
sMncaminòyerfoiI nemico. Qual eglifode 
quedo nemico, e come maneggiata q uè da 
guerra , 1* antichità non ne hà lafciata 
chiarezzatale ,che fenza pregiudicar alla 
certezza della doria , fe ne poteffe affer- 
mar co fa più particolare , e più didima. 
Badici, ch’Eudachio, fuperandoì craua» 

• gli di lunghidimo, e pericolofo camino, 
contradando fouente con gl* incommodi 
della fame, con gli oltraggi delle dagio- 
oi. Con Pinfidie dell* inimico , arriualTe à 

ttouarlo , à Itnnpcrio , a xonTDanermra^ 
fuperarlo. 

Debellato il ribelle, adkurò I* impero 
all'imperio, e data raffegna all'efercico, no- 
bilitato perla vittoria, & arricchito perla 
preda dabili di ritirard . Sarebbe conucnè- 

uole 
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uofé narrar gli affetti di quella carità , con 
ctii coinpaflionando a* mifcri , moderò l’ire 
de’vincicori,eorrelTela rapacità degli auari, 
repreffe la ferirà de’dibidinofi 3 predicando' 
con le ragioni, mi più viuamente coni* 
cfempio , che le vittorie non vanno fuergo-^ 
gnate con 1 * ingiuftitie, e che’I Cielo non va 
ringratiato de* fuoi fauori con atti di cru- 
deltà. Sarebbe forfè domito , efenrà forfè 
non farebbe fin za profitto, il raccontargli 
affetti,e le lagrime,con cui corrifpofe diuò- 
ttf à tate gratie di Dio s ma qual huomo può 
defcriueri fcntimcnti d'vn Angelo Egl*an- 
daua riceutndo le gratie , c ringratiandòle. 
Ringraiiaua , perche ricc ueua , e riceucua» 
perche ringratiaua . Corrifpendeua Con 
tanto affetto^ che fouente le gratie, per- 
dendo il nome di gratie , diuentauan mer- 
tédèdi graticudinei e*I fuo feruòre Io fi- 
cea sì meriteuole ,che I» hauer riceuuto fl- 
uori , gli feruiua per materia di meritarne 
de* nuoui. Oh felicisfimo (lato d* vn* anima 
innamorata di Dio. 

Incamina I* efercito , e regola il camino* 
Ogni parto era difpofto con ordine , e in ri- 
guardo dd moco , e*n commodità delle fta- 
tioni.Partinienri di vanguardie, di bacraglia, 
e di retroguardie . Bigaglie,® viuerisiuoi 
luoghi . Scorridori per la campagna, an- 
cerche non folpctta. 

Precurforiin foraggioà commodità del 
camino. In ogni cofa fi vedea pr»^'Ueduto a' 
pencoli della guerra,e in rgni cofa lì godei 
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delle delicie della pace. S* andaua ordinato, 
non perfofperco,ma per difciplinaiperche 1* 
armi feruiuano, no f^r dife(Ta,mà per carat- 
tere del foldaro. In capo ad alcuni giorni^ 
crouandofi in parte delPBgitco amena, & ab- 
bondeuole , rifolfe di ripolar per qualche dì 
l*crercico,Qon poco dalle faciche,e da’difagi 
dal viaggio malmenaro . Ifoldaci Irà le dol- 
cezze di vn^otio sì fofpiratOj allcttaci dall'a- 
menicà del paefe , andauan godendo i fiorici 
ipeccacoli di quell* Egitciaco paradifo, il 
qualejimperlando di ceforì (lagnanti il feno 
I vn'ecerna primauera^offeriua ripoEjfopra 
ogni terrena Catione delitiofì, e tranquilli. 

Auuenue vn giorno , che due di coftoro, 
fuggendo gHoTulci del meriggio, giace* 
uan raccomandati alI*ombre di vn palme- 
to , nel cui feno andaua à morire vn giardi- 
no, che per delicia de Ili abitatori ,nonm 
nella parte più romita di quella non pouera 
cafa. 

Giaccan coftoro sà l*hcrbe foletti ,diui- 
fando fra loro,* c conciofia cofa che la com- 
modica del luogo , e la dJfoccuparezza 
dell*horanepreftaffe occafione , di vno in 
altro ragionamento paffando , andauano 
alternamente communicandofl Io flato, C 
ia YÌcendeupJezza delle loro fortune. 

Semi rutto vna pouera donniciuola, che 
dopo la fiepe del contiguo giardino , traen- 
do lane dalla conocchia yal rezzo fi dipor- 
. taua . Cofe fenrì coftcì , che non folo le in- 
troduffero inarauiglia nel cuore , ma le 
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cauarono altresì le lagrime da gli occhi. 

Agitata jXonfufa , traiugliata , ftabilifce 
tofto di mutar Cielo , per profittarfi degli 
auuifi delcafo. Mà come il farà, feclla 
è tanto mefehina , che il chiamarla di 
poca fortuna farebbe vn detrarre alla fua 
calamità? 

Fri quelli tumulti mentali feJicifiimo 
vn penfiero le fomininiftra , che ci non 
farebbe difficile à si poueri voti , il tro- 
iiar qualche fclicitade a* piedi della ma- 
gnanimità di colui , che è fourano à que- 
lli elTerciii. 

Coftei, che il cuore, non che l’orccchicj 
hauea pieno della famofa pietà del no 
ftro Heroe , fi compiacque del'a fuggeftio- 
ne , e peruenuta doue aquarticrato 1* inten- 
de , infta di clTer ammefla , Con poca diffi- 
coltà fi impetra di efier introdotto à colui;,- 
che non hauendo giammai da vergognarli 
di teftimonio, Uà ritirato, per viuercon più 
quiete , non per peccar con più fecretezza. 
Fu condotta , doue egli fedeua, in mezo à 
vna corona de* primi Campioni del fecolo, 
direi diportandoli, fe, trattando d*vnHe« 
roe , non foUe vicino all* impietade il noa 
dir confultando. proliraci prima gli occhia 
e pofeia le ginocchia , più tofto nobile , e 

f uàrdinga verginella , che matura , e mea* 
ica Egitciaca publicaadoii , cosi prefe co- 
ftet à faucllare. 

Tu vedi, Signore, vna pouera faenturat^, 
à cu i è fiato colto ciò , che il Ciclo , e la na- 

$ f cura 
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furapoteandarIt*.G’ouentu parenti, patria, 
fo(tinze,marico,figliuoli, il rempo, e’I cafo 
mi han depredati. Pacienza. Sia lodato quel 
Cielo , i CUI decreti van A-mprc riueriti. Al- 
tro non mi è recato, che quella fecciofa 
parte dell* età , che per .(Ter v ile , inferma. 
Cadente, impotente penofa,già cominciaà 
- granarmi così , eh* egli mi vien fatto necef- 
lario il penfar al fepoJc o, per non haaermi 
àtrouar sfortunata , anche dopò la morte. 
Roma fu la mia patria . Alla mia patria mi 
chiaman gli affetti della natura. Non altra 
gratia, che quePa mi refla più da mendicar 
per sì pouero cadauere. Io ne fupplico , ò 
generofo,Ia tua magnanimità j alle fpefe 
della cui mifericordia defìdero di riiiedere 
anche vna volta quel terreno ,ehe ancor- 
ché si rusnturata mi produceffe, e però tan- 
' co benemerito dell* amor mio , che io non 
me Io ricorderò giammai lenza lagrime, 
efenza fofpiri. 

Alla dolcezza di quelle poche parole, 
' c*humilmentesì , ma con vn contegno, che 
«fauillaua di maeftof o ^ applaufero intene- 
riti tutti i circoflanrL /'* 

Euftachio , non mai più felice, e contea** 
'•co , che quando haueua occafione d* ef tcì« 
car la fua pietà , accoilaron à lei ,cheatcer« 
racaii dimoilraua. .Sarai confolata , poue«> 
cella , rirpofe. La tua difcretezza fàteflimO' 
DÌO alb origine, cheta vanti.. Dattipace» 
Rrouedecò,che tu fia «condotta agiatamente 
C9JQcfl*onoi, douedeiìderi. 
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Repente, al fuono d’ quella voce, la buo- 
na femaiina , quafi folte (lata trafitta «el 
cuore,folleuando gli occhfj& incarnandoli 
nel volfo del Capitano , faiarraa , (lupidaj . 
impallidita j con vn certo motiuo ^ che al- 
cuni interpretarono à confusone , altri à 
fìuporij s'arreftò- 

Ogn’ huomo attonito d quella nouità j fi 
diede à fiJofofare fopra la cagione pro- 
dottjuadi paffì'>nesì repentina. Non andò 
guari j che i pallori della Imarrita degene-^ 
rapon in fina grana , cfubito,che l’animo 
impetrò qualche pace à tante turbolenze, 
ella col pianto fi diede d sfogar la pafiione, 
chela rormentaua. 

Euflachio, più d’ogn*alrro marauigliato, 
iiillando ^ eh* ella palefafle 1* iraprouifa ca- 
gione divo dolore cosi fenficiuo ,efibì di 
inolriplicar gli aiuti , quando ella fenc fcò- 
prilTe bi/bgnofa,ò vogliofa. 

L’ehtocTeJ negotio fù quello, Rihauuta- 
€ dalla Tua paflìone , ed affidata dall al- 
trui magnanimità, la pouerella finalmente 
il pregò, chci rimollò ogni arbitrio ,fof- 
frilTe di p re 11 arfi folccto, per poco fpatio di 
tempo , ad alcune fue confidenze . Fu fat- 
to. S’ apppartaron- tutti gli alianti , lafciati-' 
dola rinchiufa , e Toletta col Capirano^ 
che , dall* afpettatlone commoffo , fra mil- 
le dubbi ìrrefoluco , e pendenre , precorre- 
na cercando con I* intelletto , che foffe per 
dirgli quella mendica , non lenza alrilli- 
‘ ino inillero^graiie^c repentinameme ad- 
do! orata« £ ^ 
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II dircorfo fu di nolf Kore. Gl» efclu^ 
G, per lungi pezza, non fenciron alerò > 
che curioficà ; ma quando la lunghezza 
del tempo cominciò à trafeender quel , che 
parca verilibilmence badeuole , per ne- 
goti; di si poueracofaj fuccelTc lamara- 
uiglia. 

E quali e ffctct degni di si lunga fefldo- 
ue roachinanle lagrime d* vna vii donnici- 
uola.^Quai coniìgli partecipa ,ò riceue,sl 
lungamente , da vna femminella j vn Cam* 
pione si valorofoj si rtuerito?Cosi mormo- 
rauan coftoro, quando fìnalmence, chiama- 
to dal Capitanio; entrò vn Sergente, die to- 
ftojin vJfta pallido , & alterato , vfeendofe- 
ne,la porta dellacamera fi tirò rapidamen- 
te à feconda.Quali refiafiero à quefi*incon- 
cro i circolanti , non è da dire. La maraui- 
glia fù per morir in terrore. Oìme, che fia f 
Circondaron tutti frettolofo , dimandando- 
lo caldamente della cagione di si pallida 
dollicitudine. 

Gran cofe bifogna ne fieno incolpa , fra- 
telli, rifpofci ma quali fiano, per a nche non 
hò potuto penetrare. Baftiui ,€*hòcroua- 
ti gli ocelli piouofi a colui , chetante volte 
Col afeiutto ha dubitaci i perìcoli 
della vittòria > hi difprezzatijC debellati gl* 
incontri della morte. Sono intracciad*^- 
Cun? foldati^he egli inflantemente mi chie- 
de. Mon impedite ilferuidodel Capitano^ 

I foldati , eh" ei cercaua , eran quelli per 
1" appuaCQji de* quali erano fiali 
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per !a Eepe pel fuo giardino dalla pouera 
donna 1* ifledìo giorno afcolcaci , ed olfer» 
uati. 

Dalla partita al ritorno di coftui poco 
vi corfe . TornofTene accompagnato da t 
due foldatiji quali^ prefencendo con quanta 
alteracione , & impatienza fodero aTpettati 
dal fommo Duce , fquallidi^c femiuiui fe ne 
veniuano. I pallori decloro volti furono 
interpretati da tutta 1* anticamera » per l*io* 
fegne della mala confcienza. Non fu chi ^ 
mal occhio non gli guacade 5 si perche erao 
creduti rei de* trauagli dell* amantìffimo 
Principe 5 come perche fe fodero dcftinati 
alla mala fortuna > era necedario cominciar 
à dichiararli lontano da ogni loro drectez* 
z a. L* amicitia muore quel di , che nafce la 
calamità. Anche quefto moltiplicò l*hor« 
xor de* mefchini ^ i quali y quanto maggior* 
mente eran foliti di vedcrd rifpettati, come 
che lance fpezzatej e commeofali fodero 
del pa drone 3 con tanto maggior terrore 5 
fofpirauan trafandati in quefto puro > e viìi- 
ped.Auui fato Euftachio del coftoro arriuo> 
todo gli fe introdur dal Sargente , il quale^ 
comandato ad v/cirfene immediatameate^ 
di nuouo fra la ambiguiràdi coloro^ che 
perpledì aiielauano alla cogmtiooe di sì 
ftrane, dr impenetrabili nouita 3 ft riconduf- 
le. Poco andò «eh* Enftacbio alzò vòdolo- 
roddìm o ftrido^ onde da ciafcunojfntefo ad 
afcoltar che feguiftfct fh fentita rifonar, dal la 
camera, ancorché ferrata, vna querula cop- 
iudoue di pmi/ e di finghÌG^L Cto 
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Chr farà.? Che farein-^? Conchiuferorutt? 
per douuco l*i ntrodurfi à rcopri**/c ad alcun 
pregiudicio del lor Signore poteuan fouuc- 
nire. Aperta la camera ,ftiipidij e più che 
mai confufi . trouarono ( Ahi marauiglia ! ) 
trouarono , che ij magnanimo lor Campio- 
ne , fra due foldatt vna donniciuola pro- 
(Irato^quafi languido pargoletto, i cui erro- 
ri iiano (lati correrti dalla rferza j lagriman- 
do fi confumaua. 

Nonsitofìo Euftachio gli hebbe vedu- 
ti , che , fnlleiiatofi da terra , e in vn lol mo- 
mento raffercnate le luci . Entrare fratelli, 
entrate , gridò loro , eh* io iìeflTo v'inuito 
fpetracori delle marauiglie ineflFabili della 
prouidenaa d*vn Cielo mifericordiofo . L'- 
allegrezza 3 che generaron quelle voci , in- 
ìinitamcnce , più dolci di quello , che fi fpe- 
rauano , fuperò ne' petti degli afcolcanti ^ 
ogn*alfetto 3 fuorché lacuriouti . Eatraro* 
no ,* ed elio ripigliando. 

Eccoui amici quella moglie , e que'fìgH- 
uoJi,miei,i cali delle perdite de'quali faran- 
no eternamente famoù ne'diarij delle mie 
feiagure. 

Qui raccontò lor minutamente come 
la moglie gli fofle già rapita dall'innamo- 
rato ladrone , e come.per diuina gratia pre- 
fcruata ,mal fempre incontaminata , fopra- 
uiuendo al barbaro, mendica drogai colà, fé 
era condotta pezzente alferuitiod’vn gìar- * 
dinetto 3 dalla lìepedel quale hauea fortita 
comniodicà di ricoaofccr* i figliuoli , che^ 
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credendoli amici, raccontando!» l*vn Valero 
i mi feribili auuenimenci delie loro ^acalic à 
5 *eran rrouati fratelli, 

Corfero fubiro rurti alcernacamente ai 
abbracciare , & ad inchioar i nouelli Si- 
gnori , da* quali furon informati del niodo« 
come I*vn da* pallori di bocca al LupOj l'al- 
tro da* paefani , dalle zanne del Leone ri* 
cuperato, maturando in pouera educatio- 
ne il tempo della lua fortuna, era Rato fi- 
nalmente riebian^ato alla Aia natura da 


xn tamburo, 

Cominciaron rodo I* acclamatloni , 
lite compagne della felicità , afferojan* 
do ciafeuno di inarauigLarfi , come pof' 
lìbil e* folle mai, che prima d’hora non ba- 
ue!Te rauuifati per figliuoli di Placido quei 
valorofi, ch*cran tanto fimilj al padre iiell$ 
fattezze del volro , nella fortczzadel brac- 
cio , nella magnanimità del cuore • Noi) 
haurebbero hauuto giammai fine I* acco- 
glienze^ le lodt^ le congratu1ationi>fe il Ca- 
pitano ^ che ardea jntenfilfimanicnte di 
cornar di miouo à ringratiar la benignità 
del fuo Dio , prefa occafione dal tempo p 
in cui la notte, già troppo 5*auwanzaua, 
riogratiato prima ciafeuno dell' amoreuo* 
Iczza dimoRrata, cortefe, c deflb^awntC 
non sii hauelte licentiaci. 

Vftitf cpfloro , Euftachio rìRretcofi eoa 
la moglie, e co* figliuoli. Ah moglie, ah 
figliuoli , cominciò loroà dire^ niente meli 
cari Jil mio cuore i* ogni (uà fperanza « 

i'ogui 
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d*ogni fua felicità ^ e che fenfo formìain , 
noi di tante gratie , che ne fà vn Dìo $i j , 
miferìcordiofo? Ahi cara Teopifte , fofpi* ( c 
xatasìlungamente j ecco puranche di nuo- j i 
uo l’abbracio. T*abbraccio^ mercè di quell* , s 
* amoreuoliflimo Padre ^ che tutto gratie, j 
‘tutto mifericordie , mi ti tolfe, per farmi à 
^ftar del diletto , con che mi ti voleua re* s 
«ituìrc. E voi figliuoli , parte si principale J 
delle vifcere mie , in si difaftrofe, c malaga- t 
uoli Irradi dì nemiche vicende , hauete voi (< 
Conferuata quell* innocenza, che doueuate t 
per gratitudine , non che per natura, all* s 
obligationt,che più di tutti gli altri mor- c 
tali hauete con vn Dio si benefattore/ Ab- c 
bnccìatemì figli j figli fofpirati ; figli due \ 
volte nati. Oh quanto foucptc le lagrime i 
hanfomraerfoquelfonno,che vi mi facca 
fentir pe* bofchi vluJanti , c rugienti. Glori- i 1 
ficato Dio, Ecco pur anche vna volta ci ri- * I 
Mediamo, e riuedetem più felicemente per c 
l’ auucnire , perche non può cffer , che la q 
moltiplicità di tante gratie non intencrifca, cl 
e commoua finalmente i noftrì cuori à cor- ta 
lifpondera Dio viuaraente così, che que- e 
ile corrifpondenze di affetto di lui infcr- i; 
uorandocl ^ e riempiendoci , non ne pioua* c 
no vn paradifo di gratie , di glorie j di feli- 
cità nell'anima. di 

Non paffiò più oltre , perche la cenere2« le 

za lo fuffocaua . Pian|eua Teopifte , pia% Q 
gcuanoi figliuoli. 11 fratello il fratello , il 2 
marito la moglie, la madre i figliuoli , ifi» u 

glìuoli ' 
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gliuoli hor il padre^hor la madre ftrìngeuà- 
no j & abbracciauano . Si confbndeuan le 
CQOgraculationi co* baci s s*amareggiauano 
i baci con le lagrime. Ogni cola noma in 
affetci 3 de* quali ipiù facondi erano i più 
mutoli . Terminaron tutte quelle cenezze 
à piè d* vn CrocifilTo^ doue quai voci di 
gratitudine^quai fenE di diuotione^quali af* 
ietti d*atfetto 3 quai proteÌle3 quai ralfegna- 
cioQÌ Ucctìcrot non u può fcriuere. Lo Icrif- 
fero gli Angeli , che 3 Ipettacori di feenasi 
tenera , e si marauigliofa> uè regidararon gU 
atti siigli annali dell* eternità 3 per Dirne 
dolciilìtiìo fpettacolo alle luci di quel Dio^ 
eh* è nella Tua propria Sfera , quando li tro- 
ua à sfauillar fri gl* incendi^ d’ vn cuore 
innamorato. 

Cenarono3 ma piu con gli occhÌ3Che con 
la bocca. Trouaron più di nudrimento neN 
lacommunicatione delle Iciagure andate^ 
che non haurebbero ''potuto fperare in 
qualunque ifquilita viuanda 3 ancorché puc 
ella fotte data preparata dalla più erudi- 
ta mano, che, con fuochi di cinamonio, 
e con balfami di Falerno condifea feiici- 
tadt à naufeati, efadidioli palati degli Api- 
ci) più fenfuali. 

La mattina trouaron 1 * efercico , che , ra- 
dunato 3 gli aTpettaua , ondeggiante d’al- 
legrezza , con clamori , & applauli si giuli- 
n i 3 che bene feopriua 3 che per anima dt si 
gran corpo feruiua la fola felicità di co- 
lui j che n* è il capo , (e coufideriamo la 

dignità^ 
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dignità, ma il cuore j fe confìdcrianio g!i 

Queftó giorno fu feftiuo al Genio lictO; 
11 feguerft^ fì fpefe in preparationi per la 
partenza , pafiTando parola per tutti i «^uar- 
. ticri del futuro diloggiamento.Eufìachipj 
inca minate le legioni, le bagaglie,.i prigio- 
m,fl drizzò verfo Roma» à meza fìrada del- 
la quale hebbe vn auuifo , che turbò in par- 
te la contentezza del Tuo cuore. Era morro^ 
Traiano il giufto , il prode , il valórofo. St 
potrebbe far vn encomio alla coftuj virtù, 
fc il nome di Traiano non folle il maggior 
encomio, checancin le memorie di quel 
fccolo. Se ne publicò la nuoua fra le légio- 
■n i , che à cigho afciiicto ne pianfero la co ♦ 
gniticne. Pianfero à Ciglio afeiutto, pefcbe ‘ 
con la morte di Traiano s’ intefe la fuccef- 
iioned* Adriano, ne d’era lecito ,ò per Io 
meno ficuro , il pianger in occalìone , oue 
maligno interprete potelfe riferirci addolo- 
rato , più per la coronatione dell* vno , che 
per le feiagure dell* altro. Non fenzacon- 
fulto fi difponeuan le ciglia , non che le pa- 
role à quei tempi tiranneggiati, doue prima 
d'vfcir di cafa jbifognaua informarli degl* 
interelfi del Principe , per faper qual faccia 
s* hauelTe à portar feco fielTo per la Città. 

Arriuato in Roma , fù trattato in manie- 
ra dall* liPperadore , che ei non hebbe per- 
che defiderar Traiano. Tralafcio gl* incon- 
tri, le lodi, i concorfi, hirnagini , le corone, 
gli archi , perche per tutto , doue và U Vir- 
tù , 
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LIBRO TÈRZO. ' iij 
ti'ij ella fi fir afeina dietro i trionfi ; e troppo 
p ili fori unato j che vaiorofo è quel mefchì* 
«« no 3 la cui virtù può effer glorificata con va 
li trionfo. 
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Adriano 1* abbracciò > il lodò y il preitiiò. 
Aumento di titoli y ricchezze da vincitore^ 
autorità da fauonto gli furon confignati. 
Tutti i difeorfi d* Adriano terminauap nel- 
la prudenza , nel valore y nella fortuna 
di Placido . Placido era la man dritta 
dell» Imporadore ^ la pupilla dell» Impe- 
rio , e Pefemplare de» grandi . A lui cran 
drizzati tutti gli occhi , non Colo come fi 
>aIorofo, ma come à éiuorito. Giudica- 
ua d'eìTer padrone del Principe,chipote>* 
ua difponer di Placido y il cui Genio era 
creduto predominante fi quello d* Adria- 
no . Adriano mille volte lo fè contar la fio- 
ria della fua vita.'miile volte Io bacciò ; mil- 
le volte fe lo (Irinfe al petto , c n»era talho- 
ra cosi gelofo , c lalhora cosi contento, che 
chiamandoli à parte della felice riufeita 
di si procellofo temporale, nella falutc 
di quell* huomo , fi predicaua debitore 
à gli Dei delPacquiflo del Aio primo crioc- 
fo. 

Nel Detto /? 

if . “T — wipwncuan tutte 

l*erpeJitioni,s»addolciuan tutte Iecure,li 

fcioglieuan tutte le irrefolutioai deIMrapc- 

radore . Ma che marauigliaè ,chc la virtù 

generi amore, e riuerenza? Non encraua 

mai Placido nel gabinetto reale, che non 

entraffe con efio lui la dottrina , c la verità. 
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4 onditioni neceffarie à quel Mosè >c*hà da« 
ireuarii à parlar col fuo Dio . Quella po* 
tenaa non Pinfuperbi mai punto ,che ancor- 
chcegl^folTc arriuacoj in sì breue^à tal 
-pollo di grandezxa , che erano riuerici i 
luoi guardi y come i Tuoi comandamenti ; 
egli con tutto ciò 3 humile più che mai, e 
più che mai benigno con tutti , allhora fo* 
io profefsò la Aia grandezza, quand'egli 
hcbbe occalìone di valerfi della Tua magna- 
nimità . Egli haueua vn cuor di cenere , 
che meditane in ogni occorrenza la Aia 
balTezza. Come le pecchie appunto , per- 
che il vento non lo trafportaflc portaua 
fempre per le mani la patienza del Aio ef- 
Icre. Monhauea bifogno, come Pilota, di 
calzari loiaci di piombo, accioche 1* aura 
delia vanità non Io leualTe da terra. La mor- 
te , e la croce eran I* ancora, e l'albero, che 
àllìcurauano queAa naue .Sapeua ben egli, 
chele piume degli vccelli , offerti in holo- 
caufto, van gettate nelle cenerine che quan- 
to più la Arena della grandezza luAnga , 
tanto più è neceffario ad Vliffe lo ftringerfi 
con l'albero , per ifchernirfene. 

Quanto maggiormente s'auuanzaua que- 
iìa DQtenza^tanto più i feguaci^ò per mc*di- 
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re'rpefcatoci della Fortuna,tenàeuan Icic 
ti, anelando alla gratiadicoftui . 
chi non credelTe d* hauer fermata 1* inftabi* 
lità della ruota della fua Fortuna,quad'cgU 
fi preAitneua in pollelTo di quei* huomq 
onnipotente. Ciaicuno regolaua i Aio i^moo 
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LIBRO TEK20. xi7 
ftllo fplendore di quella luce^ che da cuD- 
ti era riuerica per la tramontana di que(l« 
'Cielo. Oh quanto facilmente sMngannan 
gli occhi ! 

O Ila natura dell’ affetto , in cui canto è 
meno fiabile il calore ^ quanto egli è pia 
vehementei ò fia natura della natura > c* 
hauendo preferitta mutatione à tutto^ quel* 
lacofa riduce più velocemente al centro, 
che più violentemente hà folleuata alla 
fommità,Placido cafeò. 

Confidi nella grafia d' vn* huomo colui, 
ch e più fauorito , ch*è più meriteuole,ch* 
è più necelTario al Aio padrone di quel, che 
Placido fi fofTc. Cafeò , ma cafeò in Paradi* 
fo . (^efto è vn precipitio fortunato , per- 
che il fuo cafo è fatto in feno à vn abiffo d* 
incomprenfibile felicità ,* ma gli ò benan- 
che vn precipitio , per 1* efempio dell* hu^* 
manaincoffanza terribile^e fpauentofo. 

Che vn huomo rcuercndo per virtù; on- 
nipotente perconditione I celebrato da tut- 
te le lingue j dcAderato da tutte le nationi; 
victorioio à tutte le battaglie ; per cui la pa- 
tria A glorraua, il fccolo s’honoraiia,!! Prin- 
cipe A chiamaua fortunato, habbia da tra- 
montar in vn punto, efanimato da vn carne- 
Ace, condannato con ingiuffitia,perrenten- 
22 di quella bocca , che più d’ ogn’ altra il 
3 il baciaua , il celebraua, è vna 
cofa degna tanto d’ honore , eh* io hò per 
pazzo quell’huomo , che dopo vn efempio 
si facto, confida odia propria prudenza, 

di 
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di baftar à foftentarfi nella gratia d*vn huo» 
mo, qualunque egli fi fia j fauoreuole,od 
obbligato. 

Ottenuta qualche vittoria fegnalaca , gli 
antichi Inipcradori ptiblicamente i lor Dei 
«ngratiauano • Vfauandi farlo, e con tal 
pompa d'arredi , che molte volte gli altari 
riebbero occafione d* inuidiar apparati à 
coloro , che gHnccnfauano,c con tal fegui- 
tod*applaufi 3 *cheeramai fempre adorato 
più d>uotameme colui , che fcioglicua il 
voto, che colui, che l’hauca felicitato. 

Condotte al fine , si lungamente attefo, 
le pompe d gloria di quello fagrificio pre- 
jneditate> Adriano, con apparato degno più 
della fuperbia d'vna gran magnificenza, che 
della diùnlione de vna gran gratitudine , fi 
condufie afxempio , per ringratiar gli Dei, 
che d*vn*imperio si grande , e de vna vino- 
ria sì gloriofa gli erano fiati fauoreuoli do* 
Datori , Entro nel Tempio correggiato , 
acclamato da tutti i maggiori Principi del- 
Plmperio . Cominciò la fua fantione , con 
]a folità pietà de’Fortunaci , che per l’or- 
dinario han tutta la lor diuotione nelle gr3- 
dezza della fpefa/c6 cui preparano il fagri- 
ficio . Non era molto lontano il fine , quan- 
do guardandofi attorno,s’accorfe , che Plà- 
cido mancaua . Dubitò fubbito , fòfpirofo, 
non forfè qualche accidente di repentino 
morbo l’hauclTc forprefo in gu ifa , che egli' 
' fofie fiato impedito il trouarlì à feruirlo, 
Bàie fiefio ei diceua Non può mancar 
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LIBRO TERZO. jxt> 
gratitudine à colui , della cui gloria è pron 
prio beneficio la vittoria , che fi confacra. 
Non può mancar religione, perche egli c 
conolcmco , e riuerito , per vn tranfunco dei 
più fanco originale , che fi pofTa copiare 
dalle forme msmendabili delia giuftitia 
dmina. Che farà mai? Appena terminò il 
fagrificio , che egli con iftraordinaria tene- 
rezza fece inftanza di faperp, chc.folTe del 
filo Placido. Gli fù rifpofto,che,entrandoli 
nel Tempio , Placido, co’figliuoH , non len- 
za fiupore vniuerfale ,s'era voltato altroue 
frettolofo. 

Dubbiofo più che mai, ed irrefoliuo or- 
dinò , che Placido fofle rintracciato , e che, 
tronato libero da ogni oltraggio di nouel-''’ 
la indifpoficione, fofle auuifato, che il Prin- 
cipe con Indicibile anfietà Pattcndea per 
parlarli . Non appena Adriano fù còndor» 
to à Palazzo, che Placido com pari configli- 
uoli. Adeiano, immediatamente raflerena* 
co , fi querelò con effo lyi , quafi , che gli 
pefalTe fouerchio PeflTer ifiato si lungamen- 
te incerto della falatedi perfonasìcara,e 
fauorita, 

E che poteua io dubitare ( fubfto prefe d 
dirli] s’ci non era qualche incommodo del- 
la tua falutc, vedendoti affente da quel fa- 
grificio , che s*offeriua à gli Dei , per grati- 
tudine d’vna vittoria,chep;ù per beneficio 
delia tua gloria che per «tuuanzamenro 
dell* Imperio Foinan©, era fiata siprodiga- 
niemc fauorita dalìaJoio afliflenzaf 5^on 
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touònon efrercofa infìnicamence conEdera- 
'bile quella j che coti^tanco fcandalo degli 
aftanti t* hà tolto al Tempio ^ doue gli Dei 
t* attcndcuano grato ^ religiofoj efcmplarc^ I 
Signore, rilpofc Placido , cu mi fai reo ' | 

' di colpa ,che io non commiE giammai . Se | 
per non miefler trouato , doue s’ adoran 
laEì freddi, motìÀmpocemi, tu mi Elmi non 
rato àquel Chrilfo, che fole è il dator ^ 
elle victoriti troppo male t’apponi. ! 

A queEe parole Adriano, non so, fé con> 
fUfo,ò fofpefo , abbaEate le luci à terra , e* 
con l’indice della deEra lieueitiente Ero- 
picei andoE il crine ,Eerie wn poco , come . 
chi penE , e non rifolua ; poicia tingendo il 
volto de’ Tuoi dubbi, impallidì, arrofsò,*co- 
minciò,poi tacque. Finalmente dopo efler- , 
li compofto al meglio , che potè, mando | 
‘ Èiori dalla bocca , che rideua di sdegno, i 
quefti,ò Emili fenE. ^ ^ i 

• Non mettiamo la bocca in Ciclo , ò Pla- 
cido. Quefte materie fon troppo gclofe, 
f Non è conueniente lo fcherzar , doue la 
' limplicità, ò la malignità di chi maleap* 
plicaflTe , può cagionar cfcmpi pregiudicia- 
]i al publico, perche la cognitionc , che fi 
' ha della tua boncàt’aEidià non temer alca- 
^ na nota di poco pio ^ non dei metter me in 
‘ pericolo d* efler tacciato di troppo fofle* 
rente, permettendo, che in mia prefenza fi 
profcrifcan tai cofe , che non fenza befteni- 

effer afcoltate 

Signore I 


mia deir oreccmo poont 
pUcidtmente. 
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Signore (ripigliò Euftaciiio roflbdi fpì- 
rito lanco ) ehi profefTa la fua religione^non 
ifcherza.Delle vittorie^ c’hò riceuute^io nc 
Itò ringratiato quel benignilJìmo , che le 
dona. St non mi fon trouato a feruirri la^ 
doue Gioue^e Marte fon adorar! , tutto è 
Rato j perche io non haueua cuore da veder 
difperder vana , anzi empiamente gl*incen- 
fi. che (? dourebbono al Signore di quell* 
inferno , doue Martr , e Gioue fteflì ftan be- 
llemmiando I* eternità della pi na loro. 

Oh Dio, eh e fento Placido si horrenda- 
niente beflemmiatore .^Placido si pertina- 
cemente Chriftiano.<’ Placido Chriftiano f e 
beftemmiarorej anche su gli occhi miei? Si 
poco fi temono i fìilmini del CicIo.^Si poco 
li (lima la fpada j e la giuftitia d* Adriano 
Soldati cuftoditelo . La fua grandezza ìer* 
uirà per nobilitar il cafo, Veggafij fequal^ 
che fnfulco d*' mentale delirio le hauefle fo* 
prafetto , egli fi dia tempo, e commodi tà di 
rauuederfi. Vn fagrificio ammenderà I* er- 
rore , e quando non fi pofla fperar tanto da 
lui , trouerò ben io, come refarcir il culto d 
^li Dei , e come vindicar il pregiudicio del* 
la legge. Non grandezza di Fortuna , non 
prerogatiua di valore , non procettione di 
fauore può afljcurar vno , ch^ fi fottragga 
dal culto dei noftri Dei, regnante Adriano*. 
Riferratelo. Cuftoditelo. 

Placido volea replicare j ma P imperoj 
Con cui f dette quefle parole 3 Adriano fà 
portato alrroueda] fuo furore j gliene tof«. 

P fc 
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fe la cormnodità In tanto furono’ atror* 
noi queflo huonro , che tutto rpirito co- 
minciaua à predicar* è profeflar publica- 
mente la^fua fede, abbominando gl*Ido» 
li , c predicando la verità della legge di 
Chrifto , tutte le guardie di Cefare , Non 
v*era però 3 chi ardifTe d*accoftarfi per ma- 
nometterlo j si efficacemente fulminauano i 
raggi di quella virtù , che vuol’cfler riuerita 
in ogni conditione. 

Che badate figliuoli, dolcemente comin- 
ci ò loro à dire , che badate ? è quella ladi- 
fciplina ,c*hauete imparata nella mia fcuo- 
JafSi lento s*vbbidifce al fuo capitanorQiial 
rifpetto vi ritarda.^ forfè per honorarmi 
Honoratemi con imitar la prontezza ,con 
CUI vbbidij mai Tempre a*miei padroni . I 
comandi del fuo fignore vanno vbbiditi, no 
cfaminati , Egl è vn pezzo, che io afpirana 
à quelle ritorte . Eccoui le mani . Legate 
pur,fe volete ; noi ricufo . E’ftato legato 
più ftretto, epiùignominiofamente colui, 
per cui le ignominie mi faranno gloriofe, 
e le piaghe trofei - In vna fola cofa potete 
gratificare, ò frattelli , all’affetto , che vi ho 
fempre portato , ed è col mandarVvno cor- 
xendo ad auuìfar’ Adriano , che io fono Eu- 
flacb'io^non Placido,* che mi pròfeffo Chri- 
i^np, liton idolatra , e che s’egH da me , da 
figliuoli yòd^lla fpcra conféflìone 

dincrfadà quella , in vano la fpera., V’f*drà 
nel la ti olirà intrepidezza , a ch e for|e di Dei 
férua colui j che ama il fuo Dio .con quel 

cuore. 
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guorCjCon che noi amiamo il noftro,s*- 
egli bacche decretare sù la vita di chi si fer- 
mamente perfide nella fua fede ^ rifolua, 
per non perder* il tempo a’fuoi configli, 
c per ncndifferir'il premio alle noftre vit- 
torie. 

Quelle parole dene con còflanza di vol- 
to intrepido, generaron ne gli aftanti vn 
certo ftupore , che finalmente andò à rifol- 
uerli in mifcricordia. Ogn’huomo fe ne 
dolcua , nè vi farebbe fiato feno si vile , che 
vòlenticri non haueflc pregiudicato à vna 
vena , per non veder profondato in si mife- 
rabile catafirofe vn’hiiomo tanto da bene, 
quanto profpcrofo, c tanto profpcrofo, che 
nonhauea più, che dimandar* alla Fortu- 
na, perche ella non haiiea più , che darli. 
Sparfafi voce per la Città , che Placido era 
condotto prigione , il popolo attonito cor- 
rcua con si tacita confufionc , che le firade, 
ancorché piene di concorfo , farebbero fia- 
te giudicate piene di foIimdihe,fe fi fofle 
datocredicoalhorecchic. Qui nonfreme- 
ua il tumulto , non ripofauala quiete . Ve- 
deuafi vn filentio Umile a quelli , che fo- 
gl'ono efier generati da vn timore ec. 
ceflìuo , ò da vn dolore , che fi conofea de- 
bole per la vendetra. La cagione ditanu 
oouità era^ terribile infiememente , & incer- 
ta icoftorò^c he non poteuan credere fcelc- 
lato vn*buqmo si (onofeiuto; nèporeuao 
difcnderinhoccnit vn fatto cattino da Fila? 
«ÌF€5Ìtciniito/ ■ ^ • 

F z Adrii** 
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Adriano , intendendo con qua) codaO' 
difprezza^re è h morte , c 
all Dei , frcmeua di. rabiwa , e fors'ancbe 

fcnza eftrema v ìolcn- 
Za n patta daI]*amor all'odio^ tanto profon- 
«,e raciiametc s* abbarb ca nel cuore quer 
Ito potente affetto dell*affetto..Stin)andpfì 
viIipefo,edifprc22aco,ftaua egli machinau- 
do vendette ^ quandò fù fopraggiunto da vn 
nuouo aumfo , che Teopifte co-figliuoli 
volontaria fi trouaua ad accompagnare il 
marito , cosi nella carcere , come l-acconi' 
nella fede, Intefc,che publicamen:- 
te tutti quattro^ ad v na voce maledicendotà 
Vidoli , non fenza marauiglia ,cd ateentìo- 
ne del popolo fiauan predicandole icelcbra- 
do ij merito della Jor reiigione *’Haureb- 
be precipitato a comadarne la morte rofta^ 
na , vinto dall efirema pafiìone , che egli 
iene prefe^^fe alcuni perfonaggi ' d'àutori- 
ca , inteneriti da si gran calo , cercando di 
mitigarli il furore , non I-hauefiero perfua- 
fo a credere ^efier di piu profitto ali-impe- 
rio, Sfalla rcligione,il vincer- Euftachio, 
che 1 -amaazarlp . Mofirarono , che egli era 
perfona a^au dpi popolo ^ e da gli e^rcitì^ 
e che erii ncCefiario , non che lodeuole , il 

contumacia giufti- 
^ » ^alligo 4 ;ò il Aio pentimenrq 

élorificatte la cattura . Fu llabilico que- 
?3 PS' KfÉito .c però fa no^ 

Al ' prigioniero , che U prepàrafie 
fti» Vtt.fa£rifìfiQ égli Dei^òperfare 
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vna vittima alla morte. Tre giorni du- 
Taron queftì combattrmcnti , ne’quali nop 
mancaron tutti |!f Chriftiani della Città di 
andarlo à viiitare ^ a confortare ^ ad inani- 
mare . Non cedrarono gli amici di' praticare 
per laTua falute. Non mancò ITmpèrado* 
re di combatterlo per via di confidenti . L*- 
yltima tenrarione fu portata davn'àmico. 
il quale , ancorché mandato da Cèfare , ft 
finfe però condotto da vn'affetro , in cccct* 
io zelante della fàlute de vri*^rtiico si carOy 
onde quante arti venda la r<fuola ^ mafehé- 
' ri la doppiezza j machini Pintcreffe ^ facen- 
do vn mifchio de aflFcrri jde argoménti , de 
offerte, di minaccie,* temperando , & in- 
fondendo tutto nelle lodi , vltimo , & cf- 
ficaciffiitio alloi^amentó deicnoVipiùva- 
^lorofi'^tentòpotemifiìmamente di corrom* 
•“ perlò. 

^ Euftachio caro, dttuc é andata quella 
?jrm celebrata, per flagello de i noftri ne - 
SIICI i per foftegno del noftro Imperio, 

’ per gloria défnoftto fecolo ? Chi rhà per- 
&afo à fòrti nemico degli Dei , rib llan- 
Qo alla religione de*cuoi maggióri, con- 
traitandò alla legge dd tuo Principe , 
pregiudicando alla fimplicicà del popolo, 
che Con l'cfcmpio tiio vorrà proteggere 
gli oltraggi farti' à quelle Deità, che ne 
nan refi victoriolì contro tutte le potenzci 
' trionfanti fotto tutto quel Cièlo , che’cffc 
regolano, & illuminano ? Éuftachio tu 
diiTcnn da re flefi' ) ri òri ‘che dal- tuò 

F S Pria- 
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prìncipe, non che dalla ooftra fede. Per- 
che lafciar quella religione , che canee voi- 
ce hai difefa co'cuoi pericoli i che canee vol- 
te hai dìlajcata con le tue viccorfe , che tante 
volte hai àutorizata co’tuoi fagrificij 
aHa pouerrà dell'erario , magnificile fon- 
tuofìf E quella la gratitudine, che tu pro- 
ferii à quegl'iftefli Dei, che sì fouente ti 
fecero vittoriofo ? Che , quali ceco parten- 
do la diuinicà, han permefro,cheE;giurI 
per la tua feliciti , come per la lor onnipo- 
tenza. 

Egli è vn Demone inimico del popolo 
Romano quello , che rha peruertico . Ti 
faccia fede delPingiù flicia della tua caufa la 
giuftitia di quegli iflelTi Deijche non abbanr 
donaroQ mai la tua protettiotie, fin che aoa 
rkan veduto inimico .^Confiderà caro , do- 
ueti croui. Dalla (Irada de*trionfi ,edene 
c grandezze,»! Tei capitato i quella delle cìr- 
ceri , e delle mannaie . Deh mifero , cki y- 
aiutera.^ Foffe quel Dio , chi le mani in- 
chiodate^Dunque vorrai tu dishonorar In 
gloria del tuo nome ; fpiantar lo ftato , non 
che la grandezza della tua cafa j fepellir in 
fperanze della tua patria , che oel tuo valo- 
re, e nella tua prudenza j fi promctteua luo- 
go ,& infleifibii foftegno illafua feliciti? 
Vorrai tu dlfprezzar la Fortuna , ^e ti s*o£- 
fre dalla benignità di quel Principe, chepec 
non ti veder perdere, efìbifee di farci tale, 
che in tutto l'vniuerfo no hauecai primo; fe 
, non quel folo , che non è fecóndo i ve- 
runo. 
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runo 3 che non fia Dio j Tutti gli amict 
tuoi j tutti i parenti , con ie lagrime su 
gli occhi , col cuore prpflrato ti fuppli- 
cano a non farlo , Vorrai tu veder fru- 
ftrate tante lagrime ; ingannati tanti ami- 
ci, per vn Dio condannato , per vn Dioca- 
ftigato; Qucfti fon pur quegl’ifteflì pet- 
ti, c’han mercaw la tua prottetione co* 
fiidori di tante loro fatiche; fon pur que- 
gl'ifteflì, eh* hanno fpefo ,_c più che mai 
ardentemente defiderato di fpender’il ian- 
gue per la gloria del. tuo nome, e della 
tua cafa. SoflFrirai tu d*abbandonarli ? Ah 
ben'hannp onde temerlo , si lungameiuc 

f odi di tenerci in dubbio , fe tu fia perab- 
andonar* anche gli (Icffi pei. Ma eh;; 
pi chi fon* eglino coloro^ che stpoco Ja 
te dift^nti , gemono focto .il ne/o di tante 
.^C^tene, |i(i vtia, carcere fi fcari, e fpauen- 
to/af Deh, mi/ero me, che. vedo ,♦ Sono^ 
e non fon* eglino defiì ? Son* eglino quei 
figliuoli si valorofi , quella moglie fi ca- 
^a,che tu amauì cotanto Ah Placido , e* ti 
,darà il cuore di vedergli ftracciare ,Jacera- 
jee , fmcmbrarc ? E perche si rigidamente 
contro gli amici, contro la moglie, con- 
woi figliuoli, contro te fteflb, contro gli 
.Dei dei tuoi Padri , de! tuo Principe , della 
,|ua, patria , de* tuoi trionfi imperuerfi tu fi 
..repentinamente. 

^ Eufiachio , pieno di Dio, con vn cer- 
to fogghfgno da temerfi figliuolo dello fdc- 
gno, s egli vfei/Te da vni boccata! cui brac- 

P 4 ciò 
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cìafofle libér» lifpada, vottawfi vetfo 

^'sù'c«itegìi^èdi rifoluèrfi. Che volere 


tote * c teaencorc, vuMvaw - — , 

vn Wiiwipe , che vhà fati, degni, tante vol- 

'te idJfpargerU (angue, per toftentarlo ftel 
&ótroho?Per vo Dio, che non acntgdaa 
Boftri àmoreuoli , aiicorch'egli habbia per 
ttmpió il Cièlo , per nitw;a la bontà .^et 
Virtù l• onltBpoten^a■ , rè^etn noi d in- 
lenfare à quelle belliffime Hame,nelli 5 liah 
ipeccellenae à eli* arte $• ammirtno , i con- 
■ folti dèlP infcrnò s’afcbjtano ? Se vi rfol- 
oereteà farlo, ch“ « bemgmffimo 

Principe lì contenterà di concedetui ,che 
à fpatger- il fangue i«r amM 

Sif tea Ineuitabile il perder • 

- effer mprtr tibelli al vero Dio . P 9 I- 

. è ttanquillare in m 

s'vita fortanàtilfimi i P«r 
« isfioni da contattar CQi pelicoh, e wn 

4 della feùèrfa,Nt 

i4oTie i^eH-ittttidia .'«èll'mfit.mita. feti» 


. Èbsìtwrelòro ,pofcra voltandofi alcon 
filiere idolatra, foggiunfe, fratello, e ti 
èllcompatifco ,. TU non comprendi, 

.^^cofiàrpirinol'anlmènoftte.Habbiam 

tàlKt fauotij e di altre vite. Che di qne- 
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fte terrene. Riferirci, che noi i^on adoriamo 
Dei ftupracori delle ferrini, inpelluon nelle 
forcllejnfidiatori nelle hunianitff.Dej parri- 
cidi, adulccri/apaci, ingannatori, fanguina- 
rif,nati per obbrobrio , non per protectione 
de! Mondo ,deificati da non altri, che da co- 
loro, che cercan di afficurar la lor cofeienza 
all’oinbra di vna diuinica, che ami , non ful- 
mini la fceleratezza. 

£d è poflìbile , che vi’huomo di valore^ 
ancorché non Chriftiano , non arròffircadi 
vederli geìiuflelTo à piè di va Dio più/cele- 
rato di ogni fcelerato. , 

EdèpolTibile, che non ìì conofca,che 
qùelUincenfì fon confumati inutilmente';, e 
che tante , e si difpendiofe vittime non 
uon'ad altro 5 chea dilapidar le nortre (o* 
llanze ,icà dirpersier le noftrc comT.cdi^à? 
Quelli fon Dei, che ci rubbano ancora mor- 
‘ ti,ancora adoraci. Oh cecità . Per noi non è 
‘ Dio, chi cercala qoftr^ perditione^ noi^è 
. pio,chi non ha come fuggir la fua . La por- 
tiamo i noflri inceni^ *, douè viupn k nolire 
fperanze . Le npllrc fperanze non viuonfrà 
Jc impietà,frà le fceleratezze,fràlH, eterna- 
mente beliemmianti il nome di pio , da 
condannaci jproueràno eternamente i ca^i- 
^hi delle lor ribellioni,e idifprezzi della fu- 
perbiajoro. 

Fratello , io non hò , che rifponder’ al- 
tro , fé non che il minacciarci è vn non 
conofcerci . E che voi tu, che temiamo /la 
vergognai E ci parsegli, che^’muora fuergo- 

F $ guato 
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gnato i chi , vin^core del Demonio , c del ^ 
mondo muore feruendoj e per feruire at i 

Tuo Dio ? Che vuoi cu j che temiamo ? La ‘ 

morrei II Chrilliano Tpera^ non teme la 
morte . Il coltello di Dio > non quello d* * 
-Adriano 3 ne fpauenta . Il Chriftiaoo hà la 
Aia patria j la fua fedc,Ia fua fperanza , i fuoi 
tefori , la fua gloria in Cielo. Non è paefano 
di que fta vita. Chi Pamazza , non lo caccia 
dalla terra ^ ma i*aiuta ad arriuare più toAo 
in CielOjdou’egli afpira percgrino.Oh infe- 
lice ^ chi per quattro giorni dì vita perdef- 
fe vn’occafione sì fortunata di felicitarli 
tutta Peternirà . Ma che dilli di quattro 
giorni /* Se tu mi aflScuri d* vn momento j 
folo , per hauer fagriAcato à cuoi Dei , Aò ! 
per dire ^ che m’haurai pronto à farlo . Ma, 
scegli ciò non A può fare, tanto è labile , 

& incerta quefta noftra vita , perche dcA- 
deri tu di farmi perder la felicità d’vn’ecer- 
nitàjpcr vn breue momento, per vn mo- 
mento non certo ^ per vn momento , che fe 
foirecerto,inogni modo haurebbe più di \ 
pena^che di vita ? Amico noi vogliamo mo- . 
rifé anche per fuggire quefta vita A peno- I 
fa , non che per feruir , a quefto DìoApo-* j 
lente . Ed ella è troppo vilc,troppo incerta, 
troppo dipendente, e noi Aam troppo ar- 
dcntcBiente innamorati di condurci vna 
volta à veder quel Dio caro , quel Dio deli- ’ 
derato,quel Dio mifericordiofo, alla cui fo- 
la preséza afpirano,e fofpirano Inanime no- i 
/Hrc* Ah Agliuoli mici fari egli giammai, 

che, 
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che l’arriuiamo quefta felicità f Sarà egli 
giammai, che la guftiaino f Pcliciffimi noi, 
fe il noftro Dio ce Io concede,* e che faremo 
in quella beata luce, che non fa mai orabraf 
Che faremo in quel pelago inefaufto , & in- 
comprcnfibile,di dolcezze,c di cófolationi? 
Saranno eglino dati dolci , od amari ,* lagri- 
mofi,ò frurtuoli 9 uedi pochi difagi, che pa- 
tiamo , per amor fuo f Ah mifero , fragile, 
pouero me,che non amo anche tanto il mio 
Dio , che il fcnfo non mi tiri à pcnfare all* 
intereffe,al dilctto,al premio. Perdonatemi 
figliuoli dello fcandalo, Si combatta, fi pati- 
fca,fi muora,pcr Pamor folo di Dio. Dio fo- 
lo fia il noftro oggetto, la noftra mcrcedc,il 
noftro intereflfe. 

Quando anch’egli non intendefle di pre- 
miarne, egli merita di cfiercamatojech'hà 
egl»‘ facto per noi.? Ah flagelli, ah fpinci 
ah lance , ah chiodi , ah croce , il fapece ben 
voi. 

Qui fi mifehiaron le voci., cornei coa- 
fenfi dp i quattro valorofi , i quali, ani- 
mandoli l’vn l’altro , fi come focciflcauan 
fe flefiì, cosi inteneriuano i circodanci. 
L’oratore confufo , & inefficace tornof- 
fenead Adriano, refcrcndo, che egli ha* 
ucatrouata vna carcere piena dicoftanza, 
doue chiafpettaua la morte abborriuapiù 
la pigritia, che l’acutezza della fpada. 

A qued’vltima relatione Adriano impla- 
cabilmente alterato, chiamando Placido 
ingrato , facrilego , fediciofo , inuocaco per 

F ^ àome 
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nome ogni Dìo, andana raoftrando, 8c cfag- 
gerando il merito della propria pietà. Ama- 
ua meglio di priuarfi d' vn mini(lro,per altro 
vtile , e gloriofo per l*Imperio,che permet- 
ter, che il Cielo hauelTe da defiderar incend 
da vna tiiano sì qualificata ofieruabile. 
D^ppo,ch*egIi hebbc,có efclamationi,que- 
rcIc*,m!oaccie,& iagmrie,baftcuoImence in- 
fiammato, e sferzato fé fiefibjpreualendo fi- 
nalmente l’autorità di quel diauolo , che lo 
configIiauaideliberò,chc Placido fi fcancel- 
lafie dal libro della vita . Dimandato della 
fua volontà j circa il modo dell’ efecutioncj 
rifpofcjCh’eran di già tre giorni , che i leoni 
attendeuan quello nudrimento digiuni, 
Puron condotti gl’innocenti al teatro, 
doue andaron con vna fede degna di teatro. 
Non fi può dir con qual dolore, e con quan- 
ta compafifione del popolo, che ne mormo- 
ratu fin co le lagrime , foflero accompagna- 
ti , e compattiti. Non era chi non fi doleffc 
della sfortunata giouentn di quefii figliuo- 
lijnon era chi non fofp^infre fadolorpfa pa- 
ternità de* genitori . Alcuni ipe/afi ai j» 
morte de* gioliaai,com£ pjp feqqti^a^feqdò 
rubbato lóro maggior tempo da v/uerè/ af» 
tri pefauan per più dil^endiofa quella de^ 
vecchi , come di quelli , che feCÒ fteflg pqg~ 
deado e* figliuoli , maggior numero di vice, 
perdeuano,è lagri mauàn^. A perc o li teatro^ 
^introdotti i con dpnati^che ne*lpw pef 1^- 
gli doppiathencé piaCcuario a fe fteiTi ^ ‘li.M 
ixouò pur vn’océhiÒi dit fiò^u amareggiai 
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èfpecialmencej quando videro>éfenrirónA 
Eudachio, che, in mezo alla Tua dilctcifllìma 
famiglia inginocchiato , drizzate la mani al, 
Cielo, gridaua. 

Se fi rcacenaffe l'Inferno tutto >‘noh CI19 
pochi Leoni, no teme punto aiiel petto, cf^ 
ci ama,ò Signore.Sci troppo dolce, (ei trop; 
po caro jò dolce, e caro amore deil'atncft 
inoltro. 

Eccoci à piedi tuoi difporti,epreparatt 
per vn fagrifìcio , che Ce egli non è quale il 
meriti puro,& immaculato, egli è quale il 4 
può da quattro poueri,e miferabili peccato^ 
ri . Fallo tu con le me gratiofe mifcricordiq 
fluale il defidcri per le tue glorie. Che difc 
Hgliuoli cari, gradite voi quefta occafipne 
dì moftrar la voiira prontezza al nodrojl- 
morcuoIiflSrao Padre , e Dio f Gufta^e yó]^ 
ch'egli veda , che non vi ha dato rac«Q ,'cfac 
non fo Ile pronti per donargli,e fàcrificargli 
più, quando il porcile Oiftyiceglieia, ren- 
detegliela quella vita ^ che tante volte egB 
Vi hi donata, conrefHàta,^nòbi^^^^ , Òòfife 

sboccheranno eglirio quelli bnt^ l^r^ m 

‘^uà,Sù v^orofi , voltiancì dìi qua ^ 
cooofeeCeììiebni . Gli hauete fuper 
volete ihéti,chc negli didingueuqcq^qoc 
ra,tenaèrètègU voi hora,chc co mbatceièper 

• Deh marteo caro finterromp^f^lo Và- 
ihinciò 1^ moglie ) non far quello ^qrtp aI/4 
foltezza de* aoflri ^ .fig^uo/i . VoiV ngbùo^ 
ftarete qu^ qd pari^to qui daoanti. Vi^ n 

•orto ^ 
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fcQrf^alIVfciVe^df cjuelh' vita, chi ve lafò 
neU entrare , Lodate il Dio delle vittorie* 
beneditelo , inuocatclo . O fanto , tre v^olce 
fanto, iTiilIc volte Tanto, eccoci à quel fagri- 
iìcio , in cui tante volte ci fìam dclìderati, 
<;iradirci amprofa , gradifci amatiflìma fiam- 
ma de'noftri petti quella poca , vltima ; ma 
cordiale oblatione del noftro diùderio. 

Qui {palancati alcuni cancelli, sbocca- 
ron Uberi , e famelici i Leoni, acuì borri bi- 
li Hi ini ruggiti impallidiron tutte le guan- 
ce VTciron con tanto impeto , e con tanto 
furore, che da tutti gli occhi furon cele- 
brati a’ Tanti Martiri l’eTequie prima della 
nior'^e . Non vi fu chi foilenefle i^i veder 
quella flragge, onde,con generoTa auuerlio- 
ne j ciaTcuno porrò Io Tguardo altroue , non 
già per non comparire, ma per isfuggire il 
primo inconrro di sì doIoroTa , e ftrepicofa 
compafìjone . Già cadauno, con cuore,maÌ 
foflferente di sì crudele TpettacoIo,s’incami- 
naua alerone, abbominando,e maledicendo 
a si barbara crudeltà, qua io leuatofi vn fibi- 
lo repentino , ogni occhio fù richiamato al 
ccarro , Toprafatto dallo lliipore di vn caTo, 
che poTe Cflnfulione in ogni petto, c terrore , 
in ognicolcienza. 

Scatenati i Leoni , & à bocci' fpalancaja 
auuentati, non sì tofto furon vicini alla prè- 

che timidi , innocenti digiuni lì ritiraro- 
no, e con la cella balTa chiamando^ fop^r- 
chìati dalla virtù d’huominì , anche in terra 
CclelU, pexluarcro il popolQ à ti^agnìficar la 
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pofTanza di quel Dio « che non foTo ileoniV 
maMfleflTe colonne ^ che fomentano iCicH 
ad ogni Tuo minimo cenno fi cremar vac£l« 
anti^fc inferme. 

Nella flobiliinma fibrìca de! Tempio dì 
Salomone non mi (ouuiencj fé in alcuni 
capitelli 3 ò bafi di bronzo ) furono elfi|iact 
certi gruppi componi di Cherubini^ di Leo* 
nij e di Palme. Eccone realizaco vn Mifterò, 
Eudachio y Teopifte 5 e i figliuoli j appunco 
Come quattro Cherubini^ co le mani ornate 

palme j vincitori efeono dimezoique* 
Leoni,chc furon Tempre foHti ad cflcr fupe- 
rati si facilmente da*ferui di Dio^ come 
fe agnelecti fodero^ nonXeoni . Adriano y a 
cùi Den rodo volò la relatione del miracolo 
auuelenato dal furore del fuo demone vi« 
lipefOj folleuate le mani al Cielo > fin* 
gendod confolato^ per non confefTarfi fupe* 
rato. 

Oh Prouidenza eterna (proruppe) aa* 
che le fiere dede abbominan que* mal na- 
tijC'han ribellato àgli Dei. Non mai pii! 
opportunamente il Leone modrò la fua 
magnanimità, che fdegnando alimenti infa- 
mi ,efcelerati tanto . Ma non fi vantin nò^ 
codoro di edere dati fortunatamente facri- 
leghi, che non mancherà punta alla mia 
fpada ptr dirpar dal mondo si pedifero in- 
nefto. Non è comportabile, che la fimplici- 
tà del popolo redi ingannata dagli incanti 
di coloro ; che per detrarre al la 
ooftri Dei hanno sforj^io hnlern^if^ 

fa 
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fy. della, 4oro eutpiecà Rimarteli dalceacro*. 

. JLa aiaecirìa fogliente 1* Alba tcduò leu,ac<| 
ilTiranno>al quakn^n era (lato conceduto^ 
licpercyn breue ri pcxio^ dal fup furore . S.opy 
aonauaegli cq impacieuza troppo doloro^ 
il il yedet.quanto tutta la ounipotenza^lel- 
J’imperjo cedcHe di valore alla fortezza di 
quattro non armati di alcro^che del folo bo- 
-me jdi vn CrocififTo. 

Conferuauan gli antichi Imperadori , per 
'Xnartirìodei Chridiani j vn vadiflìmo toro 
di bronzoiinuécione^cred*io,di vq dianolo, 
fi d’è i.anto di partir l’inferno, coi viuen- 
ti.Quediàpara forza di; atrdentiflfmjo foco 
vdiuentando rouenic/pau^nraua,.& inborri: 
dina chiunque lo miraua. 
j. Efpoda in publico queda machina ter; 
: ribile ancora à chi Io appredaua, il barbaro 
tiranno comandò vi foffero medi , c rac- 
chiufi nel feno i quattro; condannati .t Oh 
numero ;^deguato alla forma di vna bafe 
degna 3 sùla robudezza della cui quadriago* 
Jare codapzalì cominciaffe ad adìcurar lu 
filato della forgeme Ghi^fa* . l 

, Queftò diauoloipiùche coro non appena 
participaua ll’ardore fottopodojCheifpar 
uentofamente perglt occhi yper la bocc^ 
perle narici alitando fumose fiamme^ badah 
ua per inhorridir l’ide(To Cielo , non che [1 
pouero petto di vn’huomo^a cui lafemplice 
apprennone della morte , badaua perifgo- 
jentarlo, & atterrarlo . Qpegli alili, che in 
UUiak fon contrafegni di vita, 
" in 
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ifl quefto lùfc male portento ertflo argo^ 
menti mortali . Mentre egli ammettcua fl 
fcruorc>rifcaldando la materia f che per ni* 
tura fredda, quanto più vigorofamentc re(^ 
Itcua al calore, tanto pm vioìcntcmentc fof- 
frire , c tormcntofamente Compartire il do* 
uea ) m’imagino, che il condannato douclTc 
patire il primo affalco dell'aria , che con la 
fui caldezza combattendogli il capo minaC* 
ciaffe il foffocarlo.Rifcaldandofi poi più yl- 
uameatela parte del bronzo, €he,pm vicina 
al hioco , pattuì i primi infulti , il poaéto 
malmenato, cominciando à fentirfi abbroà* 
za r prima,pofcia frigger,? Confumar le Car- 
n* , puzzolente è fc neffo douea foipirard 
ueceaitaro.à pianger, co KieffabiI dolore, la 
crudeltà di quella pena,che, lafciandolo fo* 
prauiuere alle fue (lede carni , il faceui 
^ectacór mortale di quelle membra , che si 
crudelmente (oh morte, anche ill'imagini- 
fione tormentofa) ed haueua fentite monrcj 
pd era sforzato à pianger già morto. 

Monsìtoùofùerequico il comandamen- 
to del crudeliilìmo Imperidore , che ("dato 
fuoco all'incendio ) in ilpatio di poc'hbra* 
^vickd'ilToro , non più cfi bronzo , ma di ar- 
dorejsfauillar'horrendameace di mezzo al* 
le fiamme ambienti , con ifpettacolo si do- 
lorofo , che gl*ifte(fi circodanti fentiuan li- 
iquefarii *1 fenfo dalla commiferatione , egli 
occhi dall* incontro di quell'oggetta roueii- 
te, che non poteua pur'dfer guardato fenzi 
doloro# ’ 
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Fucop fagri^cncc alla yèn'tà su quell» Al- 
sare sii cor^i-ntqfà i ooftri quattro talorolì^ 
degli affetti della morte de» quali hò rifolu- 
to di tacere , fen-tendomifì fpczzare il cuore 
nel pcttOjdirei per diuotione^ma fon sì 'pec- 
catore^ che noa ardifeo dì creder tanto di 
me fteffo. 

CoofefTo , ò Lettore , d’abban ionarti n el 
più bel della Storia , pofciache bifognereb- 
be rapprefentar la diuotione , con la quale 
querti Santi Martiri, refero l*anima, pregan- 
do il Creatore liberarli hogsi mài da 
quelle angofeie terrene ,& à render falu ta- 
te alla diuotione de» poHeri la memoria di 
quelle tribulationijdelle quali la prima mer- 
éedè fù bafcoltarc vna voce j che dal Cie- 
lo dilTe loro i Sarà come chitdece , ò fortu- 
naci. 

Confe(To,che haurel tenuto à riferire con 
quanta gloria dell»onnipotenza di Dio 
folfero cauati da vn’incendio si fpaucntofq> 
ad iormiti più tolto , che morti, fenza mini* 
, mo pregiuditio d»vn pelo, non che delle ve< 
.ili, ò delle carni. 

Confeffo ,ch»egli farebbe non poco prò- 
fìtteuole il meditar» , à nollra confulione, la 
pietà , che fu prellau loro dalle lagrime di 
vn popolo gentile , del quale i più federati 
compaciron la lor pena, i più corretti imita- 
ron la lor fede . Tutto confeiro,ma che deg- 
gio fare ? La penna anche per mifcricordia, 
non che per illanchezza, infieuolita, non hà 
più fpirito. 
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ilotoi Hè fornito di confunar tutti i foiei atfieN 
filgj ti ; re(!a Lettore, che tu dia principio ad oc* 

! cuK capare i tuoi . E quando maLf iù per temp# 
5lp; haurai vn’occafione si bella «i medicarCjda 
loto piangere^ da ammendarti^ 

Dero 
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